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VRONO fi fegna- 
l « ì- jaj latii fauori, cho 
I ^S^^g dalla pcrfona di ; 
V.S. Molto Illultre . riceuei 
dal primo, che fui introdotto 
alla conofcenza di Lei , elio 
nell'animo mio obligato mi 
fono giornalmente andato ra- 
irando in qual modo hauef- 
i potuto moftrare Tobligo , 

die 




che li tengo . Ora douendo 
comparire al confpetto de gì* 
oniini^neHampio theatro del 
mqndo quefto picciolo parto 
del mio poùero ingegno, era 
conueneuole (per dimoftr ar- 
mi tale ) di non altro orna- 
to compariflè, che veftito di 
fòprauefte del nome di vn ta- 
to padrone 3 fòtto il cui or- 
namento mi rendeffi certo, e 
ficuro dalle lingue mordaci, 
di pochi . amoreuoli . Gradi- 
fchi dunque il dono tale,qua- 
le elio (e hj , come porto da«> 
mano di vn core affettuofb, 
in legno del molto che li de- 
ue y alsicurandola ogni gior- 
no di più auanzarmi , fi dalle 

debole 



debole forze farammi con- 
certo . Con che pregandolo 
dal Signore il compimento , 
che defidera il core di Lei } 
le bacio le mani . Di Roma 
il primo di Gennaro 16x5. 
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ATTO PRIMO t 

SCENA PRIMA . 

Coftanzo . Emilio . 

ON picciolo torto riceuo da 
voi M «Emilio ; reputando che 
. quella mia nona malenconia_» > 
nafca dal non elTere fodisfatto 
della parentela (per li noftri fi- 
gli) gi^ doianni tra di noi conclufa ; Ben 
iapete da me nonefler.e mai remafto , che 
non fi vtnghi di quelle nozze al fine > ma 
da noftri figli ; da Liuia nó volendoli pri- 
ma drdoi anni maritare j /dal Cap. voltio 
figlio volendo vedere il fuo fratello ad- 
dottorato: Con tutto ciò che iìj panato 
il tempo alle nozze prefitto , non però à 
mia figlia fora punto nociuo, trouandofi 
in età di fedici anni j benché con la perfo- 
nanè dimoftri venti ; Credetemi che.nè 
fono più di voi defiofo . 
Emi, Sono certo, e lìcuro , nè da ora cono- 
fco la voftra amoreuolezza verfo di me 
(e cóme quello non fcordeuole di benefi- 
tij riceuutijattefto il Cielo fe dico il vero) 
venèlarò in fempiterno obligato j però 
non fia d'vopo narrare gì' oblighi , che vi 

A 4' tengo 




8 ATTo 
tengo per le tante cortefìe , le quali nel 

Evenire à patriare *in.cotéfta Città di Re- 
canan , dalla voftra peribna riceuei j per 

v non parere; colf il qenerne fokmente me- 
moria che io voglia difobligarmi, che là- 
rà da ledici anni in circa j Ma tutto vi di- 
ceuo per vofho bene , l'apendo beni/fimo 
quanto di danno apporti ad vn corpo fiu- 
mano la malenconia; & acciò meco il 
duolo (le pur vi è, che vi agiti la mente) 
difacerbafte , e non per tema che habbia 
che vi fiate perrìtirarui da quello par éta- 
to cercaua/ì la cagione, e faceuaii da me, 
ìftanza della fpediciòne 

Coli. Vi ringratio Sommamente s délimw 
liofe voi l'aperte Ja efficace cagione del 
mio ftar malenconico, fon certo dirrelle, 
Coftanzo nè hai ragione]» ho compaffione 
al tuo mifero ftato; ma con rinouarlemie 
piaghe non voglio turbare l'allegrezze^ 
commune . 

Emi. Credo fijporifsimaiper : erTerfempre-> 
di noi tutti lolito biasimare il noftro, e be 
nedire l'altrui ftato, per non fapere le loro 
miferie,ò per meglio dire;non confiderà- 
dole, ftimàdo Tempre (benché grandiffime 
/ìano)le cole del Cópagno leggierissime: 
oh quanto haurei da ltar malenconico , 
anzi da Tempre piangere, raggiratomi per 
la mente le cofe paflate s maflìme l'infeli- 
cifKmo calo di mia figlia , il quale , feio 
fofsi ficuro più tolto racconfolarui, che 
di aftìigerui , volentieri narrarei. Male 

•*èbÌ * ^ poco, 
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poco,ò nulla appo voi li miei preghi p6- 
no, e vagliono, pregoui per rinuecfcant 
amicitia , per la noua parentela che è tra 
di noi , meco vogliate conferire il tutto , 
che chi sa le cole habbinò à fuccedere ; 
fi fuol dire per commuti prouerbio , che 
il tempo (nò potendo io con il mio confi- 

glia da nulla giouarui) fij bonifsimo mae 
ro, e d'ottimi rimedi; apportatore . 
Coft. Se mi sforzano le volére parole ch<*_* 
non vi poffo dir di nò , e negami quanto 
mi chiedete* non credete però da me vi fi 
narri per isfogare il duolo,che troppo in- 
tern .? ? diuenuto, ma per compiacer ui,& 
acciò il mio con il voftro cafo fi parago- 
ni : Quinci conofciate ch'il mio male è 
difperato di rimedij ; Pregoui compaffio- 
narmi/ìda fiero, e infopportabile dolore 
conftretto a piangere, interrompo tal vol- 
ta Fiftoria . 
Emi. Nè hauc/Tero tanta li cieli di noi,qua- 
ta nè hò io di voi 5 narratemi il tuttoché 
vi ftò attento . 
Coft. Del lei , non sò fe per caufa della fa- 
■ mofa fiera, la quale in quefta noftra Città 
fi fa ognuno, ò vero per mia feiagura^,, 
vi venne fi gran gente , che da vn tempo 
in qua non mi raccorda fi gran moltitudi- 
ne . In quell'anno appunto, ahi dolente-» 
raccordanza anno, che da quefto all'altro 
mondo mi donafte s hebbi vna figliuola > 
per nome Gratiofa , dalla non mai à ba- 
ftanzalodata mia conforte, la quale 

A y i mo. -1 
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irio a nutricare advna certa donna Pan- 
talea . Come il fato , ò la fortuna volfe, 
per eflere fotto Itella maligna generata , ò 
vero perii peccati de fuoì pareteli quali 
fono tal volta effic:;ciflìmi mezzi al pre- 
cipitio di loro figli , mi fu , vh, vh, mife- 
ra,e difgratiata figliuola, rapita, ne sò da 
chi , vh, vh ; e con tutto che habbia vfata 
quella maggior diligenza,che a lipretiofa 
gioia fi conueniua,non però è Irato podi- 
bile non folo ricuperarla (benché premio 
non poco 1 . àctù la riuelafle fuffe promef- 
fo)ma nè menofaperne noua . Penfate_> 
Emilio mio>che dolore quello mifero co- 
re concepifiè ; e 4a fortuna non facia di 
haisermi con trillo mezzo la figlia rapita, 
fece la feguilTe morendo la mia amata_» 
conforte , vh , vh : Quinci confiderate il 
gra dolore che m'ancilé; à tàti mali s'ag- 
giunge (che di foileuamento dourebbe— > 
eiTermi) la prelenza di Gratiolà, la quale 
non mai me s'apprefenta auanti , che non 
mi torni nella mente il tritio cafo . 

Emi. Di gran compafsione è degno il cafo , 
ma il mio di gran lunga rauan?a, trouan- 
domi non folo priuo d'vna figlia ch'era»* 
l'anima mia, ma fuori della Patria « 

Colt. Credo la voura perdita Zìa grande^» , 
non però alla mia fi grande, arriui . Ren* 
detemi degno d'vdirla . 

Emi. Preftateme Torecchicche fe nò in tut- 
to , fpero almeno in parte racconfolarui , 
narrandoui cafo , che da pietre infenfate 

v e per 
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è per fe fteflò ballante trar fuori fonti 
di lagrime , non che da huomini di .carne 
humanaveftiti . 

Coft. Che .ftrano cafo è cotefto ? 

Emi. Nell'anno medemo in Genoua,vn tem- 
po mia Padria , nacque inimicitia tra li 
SS.Capoleoni,e me , e fi crudele,che non 
folo da noi fi cercaua contro la noftra vi- 
ti machinare , ma de ferui che non vi ha- 
ueuano colpa veruna . 

Coft. D'onde fi gràue inimicitia hebbe ori- 
gine ? perche ? 

Emi. Vi dirò, eflèndomi frate mandate alcu- 
ne lettere di cambio dirette à cotefti SS. 
paflando a l'hora alcuni piccioli odi) trà 
di noi , come è folito fra Mercadanti , li 
feci fubito prefentare (eglino ritrouandofi 
in quel punto alquanto Icoflì per vna per- 
dita d'vna Naue di mercantia,e per haue- 
re di molti denari fpefi per vno aio fratel- 
lo, che incolpato d'alcuni delitti era rite- 
nuto prigione,& il quale per li molti tor 
menti abbandonò la vita) non puotè dar- 
mi la douuta fatisfatione; fi che ricusò le 
lettere . Io con legge che à fimili atti ci fi 
amminiftrorno, feci che ne riceueflero al- 
quanto di danno , per la fcommodità del 
denaro, e di vergogna per la diminutione 
del crédito, nel quale fi trouauano : Da__* 
quei tempo in qu i fummo Tempre capita- 
lismi inimici, & non lolo nocere riella^* 
vira cercamo, ma nella robba-,e nell'onore 

Coft. Gran cole in Yero mi narrate. Che ne 
feguì? A 6 Tra 
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Emi. Tra le molte quella miferiflìma vi nar- 
rerò , e.come vi lafciai quel caro pegno 
della mia figlia Ardelia. ... 

Colt. Ahi pegno da Tempre piangerlo con—» 
lagrime di l'angue . . '.m'm 

Emi.Ora trouandofi quello fiero inimico nò 
iolo priuo del fratello, ma della mercàtia 
(benché altra molto le ne fuffe remafta) 
fé rifolutione in vero da difperato d'afla- 
lirmi , e por fine à forza d'armi , non pò-, 
tendo con altro ; così fece, che mentre co 
tutti di mia cafa ne ritornauo à Genoua 

. da vn mio Podere , con vna falmata d'ar- 
chihugiate n'aflalì,e dopò non molto có- 
tralto, vedendo il traditore quella mifera 
fanciulla, poco da noi lonta na , fi auentò, 
e rapilla . viftofi di fi ricca preda poffef- 
fore, ma perirne troppo acerba, ad alta 
voce gridando , così difle : 11 fangue di 
quella innocente fanciulla per ora m'ap- 
paga , di quella non altro polendo 
prenderò giulìa vendetta. Ci ponemmo a 
feguirli , ma ibpragiunti dalla notte fu 
d'vopo abbandonar l'imprefa . Con tutto 
ciò mi confolo, mi dò pace, e ripofo . 

Colt. Beati quelli , che fono di tal complef- 
fione, anzi diece,e cento volte voi felice, 
che così tolto vi (cordate dell'ingiurie . 

Emi. Eh Coftanzo anch'io fon padre ,• e pa- 
dre innamorato di figli , eie per il pian- 
gere,e fofpirare ritornafle mia figlia,alcro 
non farei che piangere . Il dolerli è bene, 
mà finalmente tanto è il bene che non. mi 

iìS: ' à 4 c gioua, 
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gioua , quanto il male che non mi noce. 

Colt. Con che occafione Venite à preridere 
quella Città per Patria4|j|3g.||;i*^ j gL 

Emi. Vedendomi di matura età , i mìei figli, 
fanciulli,cosi diiperato inimico nellaCà- 
pagna,mi rifolfi spatriare da Genoua,por 
tando meco non poca robba , doi figli , e 
mia Conforte , in vn legno iàlito , voltai 
verfo Leuantcmetten domi nelle mano di 
Dio . Da repentina repella fummo noftro 
mal grado Forzati di mutar péfiero,tanto 
che in pochi giorni giungemmo adOllia. 

Coft.Ben m'aueggio,chenó accade vna dif- 
gratia, che dietro à fe non fe nè tiri mille. 

-Em.Riftoratociàlquàco méne véniàRoma, 
ma conofeendo non efler quella bona lià- 
za per me, che voleuo viuere con l'animo 
quieto; con l occafione della famolà fiera 
mcn yenni à cotefta Padria felice 5 tanto 
amatrice , e fautrice di'fbraftieri : Quiui 
per poter più liberaméte \iuqre, e aiiìcu- 
rarmi dall inimico cangiai nome, e co- 
gnome , facendomi iu vece.d'Aleflàndro 
Collanti , chiamare Emilio' Sanguigni . 

•Coft. Non più conferifti meco tal cola. 

Emi. Che non mi fidafsi non Io feci,ma il té- 
po non lo richiedeua . Ora M.Coft.date- 
ui pace, e fperate che forfi vn giorno la_* 
potrete trouare,può cflere co/ì viua cóme 
morta,potefTe i > di fimili fperanza p'alcer* 
mi , ma non pollo , che con quelle orec - 
chie Tvdij , e con quefti "occhi il yìddi, 
(e quando anco non Thaueffi vedutoci c- 
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ydito) ch'altro poflb fperare che fi) mor- 
ta , trouandofì queir innocente fangue in 
mano di vn mio capitale inimico . 
Coft. A me che gioua pafcermi di vane ipe- 
ranze j che mi ritolta che fìa viua fe ne _ r 
fono priuo . 
Emi. Non giouam rihauerlail péfare l'effe- 
re viua, ò morta , ma gioua per la quiete 
dell'animo , confolandofì non effer folo 
nelle miferie, e finalmente rimettere il 
tutto nelle mani di Dio . 
Coft. Con quefte parole mihauete vinto 
e quieto . 

Emi. Lafcian dunque da parte quefti ragio- 
namenti di morte,e penfìamo accomodare 
li prefentijche quelli d'altro che di pianto 
fon bi fogn o/i . 
Coft Voltiamo di qua 5 che per ftrada ne* 
ragionaremo,& vltimaremo quefto nego- 

SCENA SECONDA. 

ti 

Ardelia 3 fottò nome di Angelica. Nefpola. 

nnv vedi Nefpola in che ftato mi trouo,nel 
le tue braccia mi getto,tu che fofti la ca 
gionedel maie,ftj anco il rimedio , altri- 
méte nò credo di ritrouar fine à tati guai, 
i Kefp. Se con il trauagharfì Snifferò li ftenti, 
vi e/fortarei à ftentar per vn poco,per go- 
der fempre; ma è tutto il contrario > Dite 
che io fui la cagione, vero è,ma me lo'có- 

madaite Yoi,e come voftraftrua vi vbidij, 

m'ttìt^V V. Vflìis* • uffizi 
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Ang. Il tutto flà bene, ma tu quella folli che 
trouafti inuentionì , che il Sig. Capitano 
fèppe l'amore , the pafla tra il Sig. Lelio 
iiio fratello , e la Sig. Liuia , della quale , 
come fai , fi troua ancor lui innamorato. 

Nefp. Imbafciatrice non paga pena . 

Ang. Nèfpola mia cara metteti nelli miei 
panni, &" penza di efTere quella infelice-» 
Angelica,che fon certa da te li trouarà in- 
uentione tale , da farmi rcllar contenta . 

Nefp. Che volete che penzi y Ce hò penzato, 
e detto tanto , che non sò che più dire , e 
fare ; Meglio farebbe « penzare ad altrp a 
che alfamoreiChi voi nonama,non è de- 
gno di efTere amato; Poi(ciò Zìa dettocon 
volita pace) non è ragione elfendo Vedo- 
ua amare vn giouinetto di tal forteti qua 
le.fi volta il ceruelIo,come macina di mo- 
lino da vento; oltre di ciò come potete^ 
amare vn'ingrato, che fon pattati doi anni 
andò à Perugia,e mai lì è lafciatoriuede- 
re;; Sono remalta fuori di me fterTa quan- 
do vi hò li mito ragionarne , che penfauo 
punto vi raccordaiti di fatti fuoi . 

Ang. Ora più che mai me nè raccordo * 
l ? amo,e riuerilco: Amore in vano fi fugge 
quando viene dal core.; Ti dai a credere 
che colà fi preggiata ( t benche con molto 
fudore s'acquili!) fij da me coli facilmen- 
te da lafciarfi ? Non fia mai vero . Ch^-j» 
non ftij bene ad vna mia pari elfendo Ve- 
doua,amare vn giouinetto di tal forte, có 
triplicate ragioni ti re/pondo ; La prima , 
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che non fono difpari di età, Iafecóda,ehé 
c potiffima, mi fcufa Amore; la terza non 
meno di quelle mi rende falua,e ficura da 
Ogni biafmo , che me ne potrebbe venire, 
c che con tutto fij tenuta per vedoua 3 non 
è però la verità . 
Nefp. Innamorati in eeruello,che Te vedoue 
morti i loro mariti diuentano polzelle— > j 

10 non l'intendo, non la capifco . Dunque 

11 Signor Alonzo non era voltro marito ? 
Ang. Eh Nefpola, quando fapeffi che fortu- 
na è la mia , non sò che diceffi ♦ 

Nefp . Delle cantafauole noftre ordinarie, nó- 
mi celate il tutto, fatene partecipe la vo-1 
ftra Nefp.che fe fin ora vi hò folam<-nte_> 
hauuto compatitone » da qui auanti pian- 
gerò con effa voi le voftre difgratie,e cer- 
carò con più ftudio aiutarui . t 

Ang. Moftràdoti sì pronta in aiutarmi, e co- 
nofcendo, che in tutti i miei negotij mi fei 
fiata fidele,mi dà l'animo fciorre la lingua 
e mandar fuori cofe.che alla bon<mem. di 
M. Alòzo erano note,nó ad altra perfona . 

Nefp. Che farà , Dio m'aiuti . 

Ang. Hai da fajpere ch'io fono Genouefe, fi- 
glia di Aleflandro Cofta;iti , dal quale fui 
nella tenera età rapita da vn fuo inimico. 

Nefp. Tremo in penlàrui mifera: Come fete 

Ang. Tu lo vedi . (viua? 

Neip. Come fi placò quel fiero?Come feppe 
immerfo nell'ira vfar piaceuolezza , ^ 
generofità ? Come fuccefle ? 

Ang, M. Alonzo, quello di cui fono herede, 

era 
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era inimico di mio Padrejlui mi rapì con 
animo di fare di fteicempio crudele^ ; 
toccane! core dai Cielo(che cos;doue~ 
ma credere) miferbò in vita . 

-Nefp. Refpiro, ò per mille, e mille volt^ 
benedetto. 

Ang. Non fu già compafsione la fua ? 

Nelp. Perche nò , donandoui la vita ? 

Ang. Perche giura nell'anni della difcretio- 
ne co belliisimo modo à fe vn giorno mi 
chiamò , fingendoli ammalato . lo con_* 

. tqueLpocodi aiuto, chea fi tenera età 
era conceffo, con puro, & innocente 
affetto feco mi condufsi alle ftanze, doue 
ferrate le portele le fineftre, cosi mi prefe 
à dire . Tu figlia di quel Padre mio capi- 
tale inimico, che mi tolfe l'onore, cagio- 
ne che me nè vadi dalla mia Padria fuga- 
ce , farà vero che nè viui impunita^ ? 
che non tifi toglia la vita : Con tali pa- 

fe, role tratto/1 dal lèno vn coltello , preièn- 
tollo alla gola . J\\ìor ;iemeuiua con pa- 

. role immerle nel pianto , così difsi : Pa- 
dre,: Padre j cofi parlando alli luoi piedi 
caddi j dopò alquanto di tempo effendo- 
mi conceffo ricourare li fpatriati fpirti * 
fra timore, e dolote , così riprefi à dire. 
Padre , che animo fi fiero è quello, non 
dirò contro voftra figlia , che cofi incru- 
delite contro di me. Che cola mai io mi- 
fera fanciulla contro di voi oprai di ma- 
le, che nè douete fi cruda vendetta pren- 
dere 5 Che odio lì crudele vi circonda-^ 

a 
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il core, che fcordatoui del voftro fangue* 
vi conduce à far quefto. Alle cui voce nò 
placatola ammolito alquanto fi ritenne, 
mandando fuori dall'intimo del fuo core 
vn profondo fofpiro: Dopò da nóuo fu- 
rore alfalito , alzò la mano per far pago , 
e contento il fuo de/io j oh mano àrhora 
troppo pietofa,mano ora tàto più crudas 
quell'offitio che ricufafti di fare hauédo- 
ne ragione , quello faranno forzati eiie- 
guir le mie mano . 

Nefp. Oh fiato dell' Amanti infelicissimo . 

Ang.Qiian'do riuolti gl'occhi al Cielo il so- 
mo Dio pregai, con quel poco fpirto,che 
mi era rimatto,à non voler permetteretal 
fceleragine nella vita di me pouera inno- 
cente . Iddio, che à giufta,e tanta diman- 
da non ferra, ma apre l'orecchio,eirauditi 
i miei preghi,oprò sì che nó folo ammol- 
lì quel core di diamate> ma fe ancoCdoue 
ero Hata da lui conferuata per prendere 
vendetta fopra di me,*; che gran carico di 
confcienza l'vccidermi in li tenera età h 
parue, quàdo da mio Padre mi rapì) fece 
dico,che per figlia mi riceuelTe, e per tale 
femore mi hà tenuta: oltreché per più 
liberamente viuere fenza fofpetto,hauen- 
do taglia dalla SS. di Genoua,per hauer- 
me dS mio Padre rubbato, faceuafi nomi- 
nare Alonzo, fece anco nomar medi Ar- 
delia, Angel. & hauédomi in fino à l'ora 
fotto bone guardie cuftodita , comportò 
mi palefafiì con conditione , però che dal 

mondo 
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mondo per fu a moglie fufsi tenuta? reitai 
contenta , e dopò trauagliar per quefta, e 
quella Città> , venimmo à patriare in: que- 
lla di Recanati , 

Nefp. O cafo non più vdito , ò maréuiglia 
grande in mezzo alla crudeltà regnare la 
pietà,e la mifericordia. Son conful'a. Co- 
me vi lete celata da me 5 che tanto vi amo. 

Ang. Ciò feci non hauendo occàfìone , ora 
per maggiormente accenderti ò'feruirmi 
te l'ho Icoperto, e perche facci in modo* 
che diuenghi Spofa di Lelio . ma digratia 
Nefpola fa che quaftkj» ti nò detto non lo 
fappia ^perfona viùen te . 

Kefp. Ora-conofco che diffidate di me,pon 
credo* che di quante cofe mi hauete det- 
te, ve ne fi) alcuna tornata all'orecchio. 

Ang.Me ne po/To di ciò dar vanto; Tim^o/- 
tanza del negotio mi fa gelofa . Vedi di- 
grada di fare quanto m'hai promeffo . 

Neip. Per quàto fi eftenderanno le mie far- 
2e,e più lafdatene la cura à me . ma date- 
me vn poco, il Sig. Cap. non fi troua in- 
namorato, della Sig. Liuia ? 

Ang. L'iftefia verità . 

Kelp. Si così èy come è verifs. non farebbe 
bene far fpargere vna voce per la Città , 
che il Sig. Coft, riculà di venire al fine di 
quefto parentatOjtrouandofì più fodisfat- 
to del Sig. Lelio fuo fratello, che di lui ? 9 

Ang. Perche qiiefto? io non vedo che di 
bono ne pofla fuccedere . 

Nefp. Il fine loda il tutto , II Sig. Cap, ciò 

fapen- usnj 
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- fapendo fari pofsibili impofsibili per ha- 
uerla , ò vero nafcerà tra Padri loro canta 
discordia , che vano farà ogni pen/ìero di 
mai più rapacificarfe ; i Il S:g. Lelio chiu- 
dali la ftrada di venire al ino intento , gli 
farà d'vopo attédere ad altro, & per giu- 
da ragione non può amar altra che voi . 

Ang. Anzi farai cagione , che fapendo l'ori- 
gine dèi male venire da cafa mia , più to- 
lto m'odij che m'ami ; fe fidouefie haue- 
re rifguardo all'amore, non farei fuori di 
fperanza come fono , perche non tanto 

« l'amo, quanto aglàmi fprezza i non tanto 
il feguo , quanto mi fugge , e finalmente 
quanto il delio , tanto m'abborre , folo 
viuo pafciuta del fuo prefto ritorno , nu- 
trita dalla fede che hò nelle tue parole. 

Nefp.Quàdo nò ballino parole farò li fatti. 

Ang Ritiramoci in cafa per non eflère tro- 
uate in ftrada fi per tempo . 

Kefp. Altre cofe dif correremo,e li migliori 
à metteranno, in efiecutione. 

SCENA TERZA. 
Capitano . - lupa . 

c la maledetto quel cornutone 3 che me lo 

^ pofe in mente. 

lup. Io non fui Signore . x 

Cap. Che il gran terremoto del mondo, il 
diftrugitor d'elTercitùe di Regnici folgo- 
re del cielo,il tempefta della terra, il gran 

Cap. 
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f Cap. Reminofatlante non /penderebbe^ 
con malamente il tempo ♦ 
Lup. Ne tu pouero Lupa,voragine di carne, 
Arfenale di polli , folgore nel diuoiarli , 
tempefta nel diftruggerli fenza dì man- 
giare-vna volta in qualche lauto conuko, 
finirai della tua vita il tempo . 
Cap. Perche ora per non farmi ftare in otio, 
métre querVocchi fcintillano fiàme di foco 
: Xup. Guardati Lupa , che non ti abbrucia . 
4 Cap. Quefto fianco armatnfdi quefta durin- 
dana cori ferenti , petti foranti , mano, e 
piedi tagliante,cofcie,e braccia ftroppià- 
te, tefte, e fpalle fcheggiante non hò cen- 
to mila para di homini intorno > benché 
fu/Tero d'arme coperti ? 
JLup Et io perche nrin hò cento miTa para di 
% Itarne, faggiani,capponi arofli,anzi cento 
mila para di vacche con loro manzettì 
armati di corna ? 
Cap. Che in vn girar di fpada, in vn battere 
di piedi tutti li mandarei a fàr compagnia 
al mio prigioniero Plutone . 
Uip.Che ne farei de reliquis eó vn folo boC 
Cap. Lupa che barbotti . (<. one. 

vj.up. Dicoche làrebbe ftato à battana vii 
iol voftro buffertone: In fomma lète vrui 
yn grà diftruggitor, di legni con le fpalle, 
Cap. Lo credo. Già che ora mi trouo dilbc- 
cupato,voglio nan arte come mi fono ac- 
quiftato quel glonolò, trionfante, c ribó- 
bante nome del Cap. Reminofatlante . 
Lup. Si digratia ; l'haueuo proprio à caro. 

Emendo 
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Cap? Eflendo già fcorza del mio gran nome 
la fama dall'orto , all'occafo > men itauo 
Jungi al lieo del mare vn giorno neghitto- 
so palleggiando, quàdo nouo delio di no- 
ua gloria mi venne ai core > egiù nelle_^ 
.tartaree ftanze , per far proua della mia-» 
brauura,defcenderej eflendomi nel mon- 
do tolta, ogni occafione di mai più dimo- 
ftrarla; poiché per mia mezzanità tutto il 
.mondo le ne .ftaua in pace . Spiccai da_» 
quelle arene vn falto,nè pria me viddi fcr 
mo , che nel mezzo al Serraglio del Gran 
Turco , oue ne giace vna gran bocca per 
discéndere à regni Bui . 
Lup. Hò intefo Tempre dire , che il monte 
Etna, fi) la bocca dell'inferno, non il Ser- 
raglio del Turco; dubito che per altro vi 
andafte, che per quello . 
Cap- Qyefti tali faranno bufali à te limile * 
non vi è luoco Ville , Cartelli , Cittadi , 
e Regni» le quali nó habbino le loro porte 
all'infernojbenche io vi entrai per quella. 
Lup. A far che vi andafte ? 
Cap. Voleuo faper da Plutone , fe vi fuflèro 4 
quelle tante legioni de sì grand'omini* 
. come è fama qua sù ira noi . 
Lup. Per così poca cofa ? 
Cap.E per far proua di me con quei Cefari, 
Afdrubali , Pompei» Scipioni , Annibali , 
& AlelTandri , con altri mille , non elTen- 
domi pocuto ritrouare à loro tempi » 
Lup, La braura di coftoro corrifponde alli 



fatti? al nome? 



Anzi 




Oap. Anzi brauiffimi . ti giuro pe^ijucfta.» 
delira , flagello de gl'omini , per queft© 
capo di tutti terrore,per quefto corpone» 
orrore , e fracafio del mondo , che non 
ero io, farebbe ftato fottofopra l'inferno. 

Lup. Bona fortuna di Plutone, che vi andaft£ 
in tempo : perche caufa tanto gran male? 

Cap- Perche è , quei Cefarinr, Aldrubalini, 
Pompeiani , Scipioncini, Annibalini, c 
Alefiandrini, ciafcun di loro voleua tanto 
Regno da dominare,quanto hebbero qua 
sù tra noi viuéti, & il miferello d'A dante 
addimandaua aiuto a Plutone, per fo- 
ftentare ; il mondo . 

Lup. Haueua la febre , ò pur voleua gettar/i 
le vetofe> per tirar fuori il fangue cattiuo 
dalle fpalle pefte.Ghe ragione adduceua* 

Cap*. Che il mondo non era più in bilancia, 
trouadofi il teloro tutto cumulato da vna 

- fol banda, che lo facea di fomma grauez- 
za , e che non volendo concederli aiuto » 
fi manda/Fero almeno le furie tra Prenci- 
pi Potentati,có farli rholuere di far nouo 
compartimento di tanto teforO, e dare al 
mondo vna alleggeriti . 

-up. Ci fufle almeno la mia parte • • 

Zìd.Io vedendo l'infoléza di quelli, la gm- 
fta dimanda di quefto , rancai quefto mio 
più che lucifènfsimofulminlanpitonante 

a mano giunti 
mi addimandarono la vita . Perche fon-* 
lolito vincere tantotofto có il perdonare» 

che con il vincere, mi coneentai có patto 
i però, 
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però che i'vno dell'altro fu fife miniftro in 
legarli le mano,e piedi, fuetto, co/ì del- 
la loro arroganza portano meritata pena. 
Popò volcomi à Plutone gli addimandai, 
percheron era incelò Atlante . 
£up.. Egli che virifpofef • n , , . r , 
Cap.Che il fuo Giudice Minos era cagione 
che implacabil foftl jhauendo con lue fal- 
fe raggioni fattoli toccar' con mano la di- 
manda d'Atlante e f fere ingi ulta -, alla cui 
rifpoltacofi fiero diuenni* che alzatola 
Prepoderi fiì ma mano con il rouerfeio li 
percoflì la guancia delira,-, he fe ne dolfe 
tre fecoli , tre 1 ìftri , tre anni , tre mefì , 
tre fettimane, ere giorni, tre ore , tre mi- 
nuti, tre fecondi e tre momenti . 
Lup. Dianolo finimola . Pouerino , sò che 

l hebbe U percoffa. 
Cap. Ciò poco farebbe flato . 
Lup.Che altro li facelte di queflomaggiore? 
Cap. l 'incatenai sì forte, che ciafeuno può 
(far ficuro dalle lue mano.Se non lo credi 
vallo a vedere, che trouarai quàto ti dico. 
Lup. Cancaro fe ve lo credo , Signor sì . 

Del Giudice iviinos, che ne fi fatto > 
Cap. Ancor lui fu legato có ordine efpreffo 
le fmìèro date ogni mattina per colatione 
baronate tante > con altre , e tante , e la 
metà di tante , con vn quarto di tante, & 
vna per tuo amore,per compire il nume- 
ro di cento,con quattro milioni, quattro 
mila, quattrocento , quarantaquattro le- 
gnate , per l'ora di pranzo . 

Non 
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. Lup.Non le ne fono venute più à bocca . Chi 
laiciafte eflècutore della voftra fèntenza ? 
Cap. Atlante . Laonde quello , tra miei pic- 
cioli fatti volle mi dehe il nome diRemi- 
nofatlante . 
Lnp.Oimè, aiuto, Padron fon morto , tene- 
tcme, che cado . Oimc, le Ipalle , oimè il 
braccio, oimc la tefta. 
Cap. Non hauer paura mentre Hai meco . 
Lup. Non vedete , che il mondo volta fotto, 

e fopra, poiché Atlante non lo f ottiene . 
Cap. A à, à, non dubitare, ch'io lo fomento , 
» Quello Colofiò . Quello Maufuko . Que- 
llo gran Capitano.Reminoiatlante . rimira 
il GÌganteo capo , follentator del Leuante. 
Que ite Alt tfandreide colonne del Ponéte . 
Il Polifemcico Braccio del Mezzogiorno > 
Ufiniitro non del deliro minore del Set- 
tentrione . Leua sii poltrone . 
Lup. Sarò poi /ìcuro che il mondo non cada 3 
Cap. Sì, sì, mentre 'ch'io voglio.Saranno doi 
millioni d'anni , che lei al mio feruitio, ne 
fei per ancor certo del mio valore ? 
Lup. Vi è il poco meno, ch'io vi feruo. (rie. 
Cap. Metti quella nell'annali delle mie glo- 
, Lup. Così farò . ma con fi gran fama voftra , 
jf e mia grà fame, voi ve ne llarete fen za mo- _ 
glie , io lenza mangiare , non paflando le 
cofe d'altra maniera . 
Cap. Quando non lì venghì alla conclu/ìone 
con le buone , lo farò a forza,aimando te, 
acciò precipiti,lpolpi, iracafsi, mini, mà- 
I di à ferro a fuoco in fin le pulice di quella 
cafa, nonché leperlòne . £tt 
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Lùp.Iò più torto vi farò fpalla, benché fareb-^ 
be meglio voi (olo ; in ogni modo la mia 
perfona vi faria più tofto d'impaccio , che 

- ^tvtite ■•Mx* ■ •■ * .- Tj f . i* v > ' 

Cap. Voglio rouinare quella fol càfa, non_> 
tutto il mondo . 

Lup. Tanto minor fatica farà la voftra . 1 

Cap. Tu non la voi intendere, indegna la mia 
delira co/i poca cofa . però quando fìa bi- 
fogno datti pace che à te tocca; quefto sì 
te ftarò vicino à tiro d'Artigliaria . or sù 

->ftà pe r te . ' K • 

Lup. Di andare fotto vn ponte di legno , già 
le lento rimbombar fopra la fchiena. oimè 
non più , non più . 

Cap. Che hai beltia , che gridi ? 

Lup. Mi pareua di menare le-mano,e faccheg 
gi ar la cafa,e quelli miferelii gridaffero nò 
più , non più . 

Cap.'Sutfi , che ti afeiutti.? 

Lup. La faticaci fpianare le cafe ne cagione . 
Per il voftro dire mi è venuto vn grà core. 
d'Aiìno . - > 

Cap. Come /ì conofeeche lei feruitore di 
' quell'intrepido Cap.Reminofatlante. Cosi 
io li voglio li miei feruitori . Andiamo à 
farne motto al Sig. Fabio, quando egli non 
vi trouj rimedio faremo quanto l'arte del- 
la caualleria ci commanda . 

Lup.Ora ritorno in vita, coi! ria meglio pace, 
pace, e non guerra . 



S-CÉ 
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^T^S^é^l^Q^y ARTA. 

Fabio . Teodora''^» 

T Osò benìfsimo-, che per cafa non ne ha- 

•*^»;jtete bifogno. , ne io à ciò ve l'offa fi. ma 
per li voftn bi fogni . 

Teo. Tutto riceuo dalla grada del Sig.Fabio, 
-feriza merito mio • ' v -*$l* - - 

Fab. Anzi per voftri meriti ; fe faranno bifo- 
gno fempre Itàranno per-voi . ma digrada 

* lafciamo da parte le cerimonie . 

Teo. Il mio è debito , non è cerimonia . 

Fab. Teodoro mio , del mio ncgotin trattarti 
mai cofa alcuna con la Sig.* Angelica > 

Teo'. Sig. Fabio per grada fi finga la mia per- 
fetta y fpogliandon però d'intereife . Dato, 
che fi tratti có la Sig. Angelica mia Padro- 
na quello parentato,più pigliarà le mie pa- 
role à fcherno che altro , ehendo che non 
•conuenghi à feruitori di cafò- trattare tali 
negotij, poiché con giufta ragione fi chia- 
marebbe ruffianefìmo.QUc Ilo fi che li pro- 
metto,da leale fernicore*, che profelfo def- 
• ferii , farò più di quello fi emenderanno le 
mie forzejmettendoci altri à trattar tal ne- 
gotio . 

Fab. Non mi difpiacciono le voftre ragioni , 

cofi farà meglio in vttó\ 
Teo. Meglio aifai . à noi non folo bifogna_j 

guardarfe di far male 5 ma dalla fofpitione 

del male . . , ' ■ . & ' 
Fab. Hò à caro, che mi h'auete fatto conofce- 
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re l'ignoranza mia in quello negotio . Se 
prima che ora ero del voitro animo certi- 
ficato, farebbono già conclufe . ma dubi- 
to , che , 

Teo.L'illefla verità è quella,che dico, ne ac- 
cade dubitarne; «afce quello dubio di me ? 

Fab. Dio me ne guardi, che per tale vi téghi. 

Teo. Pregoui che ne meno vi cada più fìmile 
cole nell'animo . 

Fab. Il crederme al fine, e vederme al princi- 
pio ne fu cagione; efifendo amara la tardan 
za nell'imprefe d'amore . 

Teo. 11 voilio amore è palefe , ò fecreto ? 

Fab. A lei non sò , al mondo tutto fi bene . 

Teo. Di rado,ò mai auiene felice fine ad amo- 
re palefe . Come può effere fin ora non—» 
habbia conofciuto il voftro animo, e voi 
non lo Tappiate ? eflèndo che dal volto 
fpelTo fi comprende il core . 

Fab. Ne con atti,ne con parole mi fi è dimo- 
ftra gradire la mia feruitù,e però nó lo pof- 
fo fapere; & benché lofapelsi,ne itarei fo- 
fpettolo . 

Teo. O mifera, e trauagliata vita de gl'amati» 
Fa. Chi mi cófigliate ch'io metta per mezano 
Teo.Chiuque lè fia,eccetto me, per il folpet- 
to,che potrebbe venire,e gl'errori,che po- 
trebbono nafcere. Diteme digrada come vi 
accendere dell'amor fuofche ne retto grà- 
deméte marauigliato,poiche poco fi vede. 
Fab. Troppo Ingo farebbe il narra rue da pr in 
cipio ogni cofa; in altro tempo lo riièrbo, 
quello per ora vi badi di iàpere , che non 
pria la viudi , che li fuoi [/guardi mi furo- 
ISBL-/ ■ "' : ~ ao i 
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no acutifsimi itrali al core , ne altra cola 
più mi piaceuajche il ritrouarmi doiie ella 
era, e gl'occhi miei nò fapeuano altro rimi 
rare,cne quella potiffima cagione, la quale 
era di meftitia al core , e tanto più n ac- 
crefceua rardore,e tra me m edemo me la- 
gnauo, vedendola cògiiinta in matrimonio 
co M. Alonzo, il quale,come meglio di me 
fapete, fono doi anni fe ne pafsò à miglior 
Teo. O lunga feruitù fenza mercede . (vita. 
Fab.A l'ora prefì Speranza con la miaamdua 
feruitù poterla rendere, fe nó amante,ama- 
ta,e aueder/ì dell'amor mio, e rédermi de- 
gno non di marito , di feruo almeno volu- 
tario,come per fchiauo me gli fece amore, 
ma in vano il porgere de preghi , il quere- 
lat fi,l'amor che li porto, tanto che fui for- 
zato farne con voi parala, dandome à cre- 
dere non edere altro mezzano di voi me- 
gliorejora Tcoprédomefe tutto l'oppofito , 
redo fì confufo , che non sò che me fare . 
Teo.Non vi perdete d'animo, che nó manca- 
no mezzi megliori di me : particuJare il 
Catta,il quale da M. Alonzo fu lafciato nel 
teftamento(per e/Ter fuo amie iffimo) turo- 
re della Signora. Che fìj per far l'offitio nò 
è da dubitare , elfendo copiti Aimo in tutti 
i fuoi affari, e del voftro Sig.Padre amicif- 
Fab. Non hò più tal cofa faputa . (fimo. 
Teo. Così ftà,e fè di ciò ne volete efTere cer- 
tifsimo,da lui fteffo lo faprete,béche ve ne 
fìano altri, che di ciò vi certificarebbono . 
Fab.Non voglio altro cercarne da niuno,folo 
pregare il Gatta ad intrometterfe in tal nego 
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tio, per non darne fofpetto, chefe nuila_9 

♦ di bono nò in tanti anni acquetato >. in vn 
punto lo perda *-t ; 

Teo. Veraméte dite il vero: oggi giorno pre- 
mono piùli fitti d'altri, che- li fuoi proprij; 
nè quello è più commune alla voltra , che 
ad vna altra Città, e non per altro, che per 
introdurre la fenfaria nè parentadi . 

• Fab. Quello iarebbe niente,quando altro non 

vi fteffi nafeofto. * 
Tco.Mi b.dta quello Cai di dire,e credere per 
ora, per non far còme quello mencie biaf- 
.#1 ma vn vitio,cade'iu vn'altro maggiore. Sig. 

Fabio mi fpenda per quello ch'io vaglio . 
Fab. Teodoro non voglio altro date, eia che 
• altro non.poi , che non laici occanone di 
k& lodarmi alia tua Padrona , e mia Signora , 
anzi la cerchi, dandomi à credere fi; per 
e/fermi d'vule : Ben fai quanto importa».» 
hauej* ben nome appo le Donne , maffime 
1 , di quelle che vi ha Thuomo qualche ince- 
\ *&)(ÉlSk , ò pretendenza . ; * t* ?4-*?ì*b .:* 
.Teo. Cofi è , benché vi fiano di quelle ,che 
i: foi contentano gl'occhi , e Tempre s'attac- 
r - chino al perciò . ii- L > ; -i ; : 

Fab. Quello accaderebbe, quando toccane a 
»r loro , ma ftanrio al detto , anzi al fatto.. 
Teo. Non è più il tempo di Bartolomeo; toc- 
ca allegioueni à dire io voglio il tale j aili 
padri trouarli la dote, e mangiare il lòrboj 
e a fratèlli l'allegarle K.denci i dm0Sfc.: 
\ Fab. Orsù Zia come fi voglia, ageuolateil 
| ;^»egotio quanto potet e - '\^i*~>#fàjifc 

I Teo. Cofi faro , %$&Ktià&&&è< ^'1*%^ 

ie«dv • Wm ;;r 'T f ' , ' v / : Sci*-. 1 '? 
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SCENA Q_y ART A. 

Liuia-_. . Gratiofa-j . 

On so qual cagione vi farcia coi! reni- 
**"^ tente in palefarmi li volrri fegreti j che 
ben fapete da primi giorni che mio Padre 
vi prelè in cafa, ve me có/ìgnò per fòrella, 
in vece di quella perduta , per tale vi hò 

x tenuta, nè da ora l'hauete à conofeere. 

Gra. Tutco vero per voftra gratia , e del Sig. 
Padre -, e fe vi hò per fon Ha 1 tenuta, non hò 
però mancato di ftimarui come Padrona. 

Liu. Quefto mi coce , che con troppo riipet- 
to trattate meco ; vorrei che fi come non 

. vi celai l'animo mio , cofì il voiho mi di- 
feoprifte , Son certa che voi lète innamo- 
rata , nè la voftra fiamma può ftar celata ; 

. lo conofeo alle parole , alli lingulti , alli 
fpefli fofpiri . il**' $fi|'- 

Grat. Igìi è ben vero , che amore non può 
ilar celato. '^^fS^ 

Liu, Deh fate lo fappia, e non mancate d'aiu- 
to à voi ftelfa, e far fi gran tono à me, che 
infi.mtemente vi hò pregato, e prego. 

Grat.Non polio più celarmi, vi voglio fodil- 
fare di quanto mi chiedete , ma , 

Liu. Maone? wfaj& %:'1&^ 2Ém- ' 
Grat. Non vorrei hauete' da dire cofa,che vi 

(iiipiace£R^jMOT^MÉ|' * * • 
Liu. Che puole vfeire' dalla voftra bocca»* - 

che mi difpiaccia ? che non mi piaccia ? 

Girat. Hauete da fapere, -cftio fono 3 

* B 4 Dite, 
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Liu. Dite , non vi rimanete per cola veruna, 

dateue a credere di ragionar con voi ftefla. 
Grat. Io r ono inna . 

Liu. Vi mane ? la voce ? che volete dire ,che 

fete innamorata . 
Grat. Signora sì . 

Liu. Qneito lo lapeuo, vorrei non mi celafte, 

chi Zìa cagione de fi nobil foco . 
Grat. Amore, come fiero tiranno, che non_j 
rifguardaloco, tempo, ne perfòna,poiche 
quello , che ofa fà , quello che fa gli è le- 
cito , come accecato ch'egli è , sforzando 
tal volta li Tuoi fudditi di far colè contro 
ragione; Tal io oppreflà da quello tiranno 
Amore, mi hà fpinto ad olàr cofa, che più 
' tolto vedran/ì fermare i fiumi dall'ordina- 
li rio còripj aridi i mari, fenza itelle il cielo, 
Tana lenza vcelli , fenza animali la terra, 
e foco lenza ardore, pria che quello autn- 
'Kjghi i laonde raggirandoui per la niente^?, 
che feruitori fo.io diuenuti tal volta amati 
delie Padrone , ferue fanciulle dell'i loro 
Signori , pregoui compafiìonar me lèefla , 
e noi sfacciata, ma rii'pettofa cniamarme, 
elTendo ibi opra d'amore , 
I-iii. Coli fatto parlare io non l'intendo, nesò 
doue voglia riuicire ; le fegretaria del mio 
amore v 1 feci ? le vi palelai il mio core ? 
pregoui à non tenermi più a tedio. 
Grat. Credo, che alla volrra memoria nó hab 
bia pofifa l'ingiuria del tépo, e che vi rac- 
cordate bcnifììmo come mio Padre mi fe- 
ce rapire da vna dalia, men d'vn anno, 
liu. Me 1 hauete detto cento volte . 

iWmyy^ 1 ' 13 Come 
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Grat. Come per non reflare vccifa da vn pa- 
rente di mio Padre putatiuo , pretendente 
nelFeredità, mi fu dVopo fuggire . ah 
cupidigia di robba , à che far l'omo non 
conduci ; anzi doue hai condotta me orba 
di Patria , e di parenti . 
Liu. La fortuna non comincia mai per poco, 
Grat. Dopò l'effermi raggirata per moIte_j 
Città veflita da omo , per Scurezza del- 
Tonor mio ; accapitai in Loreto , doue vi- 
fla da voflro Padre fui prefa in cafa . 
Liu. Reiterate quella mane tutte le voftre_^ 
fciagure , Dio m'aiuti 3 che farà? doue_j 
volete riufcire ? 
Grat. Nel ritorno da Loreto à Recanati mi 
prefè à narrare vn mi fero cafo d'vna fua«_ » 
miferafiglia,la quale (per quato lui poteua 
imaginarfi, e comprendere da quella tene- 
ra età) farebbe fiata del tutto à me limile, 
e/Tendo viua , ne per altra cagione fi era» * 
condotto à pigliarme , e fe io fufse fiata 
femina, come ero mafehio , cofa più cara 
di quella non le farebbe potuto auenire_> 
al mondo , efTendo quefla cagione atta di 
feordarfe dell'auerfa fortuna . Ond'io dal- 
le fue parole feorgendo alquanto di paf- 
iìone ; dal volto , per omo degno di pre- 
ftarglefe fedes violentata da vn certo ri- 
bollimento di fangue, me li feoper/ì per 
quella , che ero . A prima villa le parue 
che ordifTe menzogne, dandole à credere 
mò da me fi diceffe per compiacerlo , ma 
non già che fullè la verità j alla fine 
certificato dalle rnie parole -, narrante il 

n * trillo 
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tnfto cafo fi relè credulo; tanto più fi con- 
fermò volendolo al tutto timiie à quello di 
1 i'ua figlia . Non però pollò làpere chi me_> 
wiì) , ne lui può venirne in cognitione , non 

• fapendoli da me il laoco , il tempo, de pa- 
renti il nome , ne chi mi rapide, hauendo- 

• me il tutto celato mio Padre per molti ri- 
V^fpetti , li quali con occafione debile orlo 

tra noi vihòidetto tante volte . 
Liu. Molte cole trafcorro,ne vi comprendo . 
Grat. Prefà da voftvo Padre per figlia, tenuta 
da voi per Torcila, mi ero al tutto {cordata 
de l'auerlà fortunata quale nó fatia di bef- 
farmi, nouo inganno mi ordì, facendo che 
quello amore, có il quale honorauo v oltro 
fratello , fi conuertiffe in foco d'amorc_> . 
Liu. Dunque voi fete innamorata del Sig. Fa- 
Grat. Oimè. ^Cbio? 
Liu. Del noftro fratellami ->d& f v» \ £*t jjb 
G rat* Oimè, il c ore . q . ; ir^ 'Asj^jf$^ 
Liu. Che fortuna è la mia , che contentezza ? 
Grat. Refpiro • « t vi ^p*ìt (fati jp' 
Liu.Perch-e vi fete celata da me tanto tempo*. 
Grat. Il conofeermi nello fiato ch'io fono, ii 
-jtoon elfere retrogambiata ha fatto, che non 

- folo mi celi da voij, ma da meilelTa ; pre- 

• -toui tenerlo celato , per non elfer cau*a_j 

• : tPvna n aua esina . o i / 

Liu. Di ciò vi obligo, la mia fede ; con tutto 

- che gran torto habbia. riceuuto da voi in 

- recercarmi di ciòjcbe fe nòhaiìefsi haiitsto 
l animo di non preltarui fede, nó- ve hau^ i 

fatta fecrcr.-.ria del core.. Si che ìaiciate.d^ 
pme quell o vano ti morc^ófolo- attendemo 
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à r:imore,che fin ora ve ha arrecato meiti- 
tià al core,contentezza vi apporti nell'ani- 
mo j e sfogando tra tanto con il dilcorfo li 
noftri dolori,ftare aipettando,anzi cercare 
che il tempo ne apporti occafione , da re 
ftare contente, che da me per voltro feriti- 
tio non le ne tralafciarà veruna . 

Gra;ii Ornile farò io verfo di voi; e fe oblilo 
alcuno vi haueuo,che erano infiniti, quello 
fi grande me vi terrà obligata,che fe fpen- 
delsi mille vite, mi parerà nò hauer dimo- 
ftro picciolo fegno di feruirui . 

Liu. A ciò fare non vi fpinga obligo alcuno, 
ma folo amore, fcntriamo in cala acciò no- 
fìio Padre non ci troui qui tè Itrada , e li 
defsimo da fofpettare . 

SCENA SESTA. 

Lelio in habito da cauakare. Cucuzza . 

OCieIi,ò fortuna,ò tempo,ò amore,à miei 
danni fin ora cógiùrati . Cieli prodigio/i 
à miei martiri s fortuna cótraria à mici di- 
fegnijtenipo che no haueua mai fine, Amo- 
re crudele, ceffate ornai di ftratiarmi,e có- 
portate vi prego , che qual nauigante nel- 
l'ampio pelago del mare d'amariisimi piati 
d'amore, dopò graue, e procellolè tempe- 
' fte , iìa giuntò ai porto di certa fperanza di 
godere l'amato bene . O Liuia , mia cara 
* Liuia (anzi l'anima mia) eccomi tornato 
gper riuederti, fpoiarte, e mia diuer.ti dopò 
doi anni di lontananza , per obedire a mio 
Fadre(con tua licenza pei ò)a.ui dopo de 1 

* n S \ l'i 11% 
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luftri , doi fecoli , per me. Non vi date a 
credere che il tempo voraciflìmo divora- 
tore, habbia hauuto impero n< Ila memoria 
di Li lio, hauendoui meco portata Tempre 
(colpita nel core ; che ardirei de dire (fe il 
mio Amore verfo di voi non fulTe arriuato 
-al colmo) fufle accrefeiuto , anzi che nò , 
ma l'amor mìo non lo coniente, amando 
voi più di me ftefiò . Cefla ornai mio core 
di crociarti; bocca di man dar fuori querele 
al vento; occhi di piangere; e voi orecchie 
apparecchiateui di vdire foaue , non più 
amare , nouclle ; Voi piedi , che ibuente 
portandome, non so doue per ritrouare_> 
ripofo alla mente trauagliata , e__» 
quiete al core afflitto , queita è la. voftra 
meta , quiui intorno raggirateui . O mura 
ceco tornato quel Lelio, alle cui querele, 
amari pianti , caldi lbfpiri , voifete ftate_> 
prefente, ora farete ipettatrice del mio 
bene , delle mie gioie , del mio contento . 
Amore fi come m v hai nodrito fin* ora di 
fperanze incerte,nutricato di vano timore, 
pafeiuto di dubbia fede, tu /ìa mio ficurif- 
l?mo difenfore ; porgi parole alla mia lin- 
gua, con la quale elprima il contento del 
core , poiché fatto ebrio di dolcezza, non 
sò doue mi ftij - Ben è ragione, che fe mi fù 
amaro l'allontanarmi , tanto ora più dolce 
me fi) il ritorno, facendo quello accompa- 
gnato da vn' Oceano di profondi penfieri t 
quefto feruito da ficur.i premefla di gode- 
re la mia I.iuia , il mio teiòro . O Liuia«» 
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Idolo mio, ecco cornato quel Lelio, il 
quale amanioui foura ogn' altra creatura 
terrena, vi offre fopra 1 altare del fuo petto 
col fuoco del caldo amor fuo il giubilante 
core , vi confacra i penfieri , vi appende la 
volunta , vi dona fe Ite/fo . Chi e di me_ » 
Amante felice , foura di ogn* altro Aman- 
te felicifsimo , conuertendomelè le quere- 
le in canti, il pianto in.rifo , che ben poffo 
dire , foaui ceppi , dolce catene , giocon- 
do foco ioco/ì ftraji , cari tormenti ; Liuia 
tua mercè , bellezza . gratia , leggiadria > 
oneftà, Decoro del mondo, anzi d'Amore, 
Amore . mà fia meglio mi leui di qua pri- 
ma , che qualch'vno mi veda ( che non_j 
volendo pria di quefta fera andare à cala 
à mio Padre ") gli fij fatta fapere la mia__, 
venuta, contro mia voglia. Mi tratterrò . 
dal Signor Francefco, e matan io me d'ha- 
bito , ftarò afpettando , che venghi Tocca- 
tone , c l'hora di parlare alla mia Signora. 
Oh ecco Cucuzza , voglio (tare ad vdire > 
che dice . 

Cuc. Vi hò intefo , Signora sì. Non lo farò, 
Signora nò ; ci pa(faro al ritorno , e dirò à 
Giuliano di Euclide pazzerello , che porta 
la cimarra fatta à. mantello , che me dij tre 
uanyni del fuo ceruello , e m'impari Ia_^. 
rada d'andare in borcfello. Tornai ò ade£ 
fo .non nri (cordano,. 
Lei. Lo vogliono cauardi' ceruello più che 
non è , commandandogli tanti feruiti; in—» 




■ 
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Cuc. Vno, e fette à dieci, efei à quattro . ci 
vorrebbe il parente commune N. per ri- 
trouare il conto Jlroj '^fS^liPM 

Lei. Fa ii conto nelle dita , non gli riefe^, . 

à Dto Cuc uzza > die -fi fa ? 

Cuc. Oh ben tornato Signora Perugia da__i 
Lelio, quanti orologgi deirhore lono, che 
fete venuto.. 

Lei. Sono pur ora fcaualcato , ma tu doue»j 
andaui. ?v • « '■*<. •• c|$ÌM 

Cuc. A comprare la piazza, per le fettuccie 
di feta i dalle Pianelle, fé era finito li Mae- 
ftro ; e pigliare il Spedale del lambicco . 

Lei, Del lambicco , che ne voi fare 1 

Cuc. Per diftillare il vifò dell' acqua . Oh 
non fapet^__> ? 

Lei. Non io , che ci è di nouQ . 

Cuc. La mia Padrona vi nomina tutto il gior 
no per la bocca, come fi magia vn còfetto. 

Lèl'.-Cjjè<fice«di roe.*b^ney ò-frulsu» . 

Cuc. Bène non può dire , che non vi hà pro- 
sato ; di- mal e lo.làp:?-;e voi. 

Lei Io non lo sò , benché me Immagino . mà 
pure j che dice ? 1j§fc? mi 

Cuc. A quante hore di notte leua il Sole la»_» 
mattinai . * %ÉÌ^ JP» w&éiì4é-m 

Lei. Perche caufà me ne addimandi ? 

Cuc . Perche Palerò giorno ì fette hore della 
Luna fi andò à colcare il letto fopra la Pa- 
drona , e dormì tanto , tanto , tanto . 

Lei. Quanto dormì .. 

Cuc. Tanto , che quando andò al letto nonu 
il vedeua lume,e fi leuò, che era di giorno. 
Lei. Fu di fouerchio in vero . * 
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Cuc. Prima che pàgliaflè il ipnno , diflè male 

di V. S. voi . ,< Lì) {>> 

Lei. Et che 4jfoM i tf^ha0-n£S^S^ 
Cuc. Perdonategli , che non era in fé, che—» 

vi chiamaua per altro nome che il volhro . 
Lei. In- che modo ? dì che maniera $$$0 • f 
Cuc. Vi chiamaua per Piera , per Tigre , per 

Crudo, che io lentendolame ne rideuo> 

diceuo la mia Padrona hi sbagliato li me/i, 

ftroppiando il nome alle gej#i . 
Lei. O hau-ìiia il ; torto ; che altro dice-.ua ? 
Cuc. Molte-, e più colè che non le potei 

vedere ; Con quelli nami<chiuliè, la bocca , 

j . ne più difle parola .vr/icq '■xh/.-'ti 1 ' V ' 

Lei. Voleffe il Cielo me felepafle dauanti. 

Cuc. Nou poteua. morire , che Nefpola gli 
diceua latciatelo andare 5 chi non vi voi 
bene non èdegno . r>, : ia^f .-6rf 

Lei. Dolicene che Tenti ui tutta' quello «ch<ì 
diceua con iafema^. ùà|ì n$y o t 

Cuc. Lro vicino ai letta* dentro alleanze 
mie , che dormiuo , le quale ftanno attac- 
cate alla ftaila, doue fi tiene queira/Ina_j 
della Padronale quella beltia del fattore» 
di cafa_j . , ^ >j. ,jx j: jifo , «j« "wlA^l 

Lei. Come le fentifte fe dormiui ? 

Cuc. Dormiuo con gl'occhi chiu/ì per paura 
della poluere , ma teneuo aperta la bocca 
che fentiuo beni/fi ma ^ 

Lei. Hò paura che quelto-che dici tu Thab- 

bia iniògnato . .i v v , ; 4 ' .ì9k£ * v»; -, - 13 
Cuc. Dunque non mi credete ? 
J ; !. Non io , che non può efiere . ^ j& 

Cuc. Et io nonme ne curo per farui difpctco 

ri» Non 
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lei. Non fono io matto à dare audientia à 

coftui ? 

Cuc. Olà non facciamo à ftroppiarce il nome 

che mi farefte faltare il nafo nella mofea. io 

mi chiamo Cucuzza , e non coftui . 
lei. Orsù non andare in collera, che vn'altra 

volta non me intrauerrà . 
Cuc. Son Cucuzza , voglio elfer Cucuzza 5 

mi farefte dire al difpetto di quante Cucuz 

ze fono al mondo . 
lei. Cucuzza , Cucuzza j facciamo pace . 
Cuc. Adeflb che mi hauete chiamato con il 

mio nome, fon contento. chevoUete_>. 
lei. Vorrei che mi diceffi che altro difle di 

me la Signora Angelica . 
Cuc. Lei parlaua con la bocca ,' ma Nefpola 

è quella che diceua le parole . 
lei. Et Nefpola che chiacchiera . 
Cuc. Non fona gnacchera, Nefpola fona il 

mortaro con il piftello . 
lei. Ti parlarò chiaro , che dice Nefpola.» ? 
Cuc. Dice vi dica , quando voi dite , che—» 

dica , che lo dite , e date ad altri , e non-» 

lo date , e dite à lei , che . 
lei. Non più . che ti nò intefo . 
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Nefpola . Cucuzza. 




Vcuzza vien qua. Nefpola fe no 
m'aiuti có colini fuanifco; non 
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polio dalle lue 1 proponiate pa- 
role altro capire,che il nomee 
Lelio.Dio voglia,che nò augu- 
ri qualche fìniftro cafoalmio 
Lelio, che crederei per dolore impazzire . 
Nefp. Il fìmile iurrauerrà à me ancora , non 
incendendo che voglia dire quello pazzo . 
ma dimandiamole tante volte vnarcofa,ch 
' dalle lue molte parole fi capifea quello vo- 
glia inferire ; Cucuzza , che voi tu dire_> 
con tante fandonie ? rifpondi , e parla ada- 
gio, acciò polliamo intenderti . 
Cuc. Dico , che quando io Ja cala vfciua da 

Cucuzza_j . 4 
Nefp. Più tofto il ceruello dalla tua tefta_» ; 

quando farà che parli à felro . che facefti ? 
Cuc. E andauo per comprarla piazza , m'in- 
. contrai in Madonna Perugia , che veniua 
da Lelio . le diffi bon anno , & ella non mi 

r Vi 
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Nefp. Vi vorrebbe la carta da nauigare per 

intendere coftui;ò Ghriltoforo Colombo, 
il quale trouò il nono, mondo , trouaife il 
parlare di quella heftia Signora Angelica 
certo che non voi dir altro che lì è incon- 
trato in piazza nel Sig. Lelio , che tornaua 
da Perugia , c lo ha ìàlurato . 
Ang. Così Uà : è il vero Cucuzza quello che 

dice Nefpola ? ' . , r * 
Cuc. Signor sì, Signora nòjche non voglio dir 
altro m'intéde/tc pure vna volta dopò tato 
cicalarcene mi hauete fterdito il capo . 
Nefp. Oh co/i va bene , la lepre corre dietro 



al can 

An.Chi vi era có lui 5 era folo,ò accópagnato? 

Cuc. Era accompagnato , perche non vi ah- 
daua niuno con li Iti u ali, che pòrtauano le 
gambe , che alla prima aperta di. bocca io 
Tividdi . ■ ; ■■- ■•*- \ • 

Nefp. Oh oh , chi non riderebbe di tante_j 
feiocchezze ; andate à cauarne conltruttQ 
oh oh ; ^^^sir^j|»|^fe^y*W 

Cuc. Et io è nece/Tario che piangi , yh vh j 
piangi meco Nefpola piangi,vh poiché M. 
Gioue mi hà addimandato,lè perche caulà 
le donne fon femine> e gl'hiiomini malchi, 
io non li hò faputo, che rifpondere , non 
eflèndo tu mia moglie . 

Ang. Ora sì che l'ha indouinata . àfi? 

Nefp. Sfacciato , le non hauefiì rifpetto che 
fei matturlo , non secche mi faceife ? 

Cuc. Ma ridete Signora*ah ah-., che fenon_» 
male mi raccordo, la Luna ftà in Aquario , 
vno , dua , tre . 
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Ang. E deuenuto Alirologo^ che numera_* 

le Mie. ^^^i^;v $t*V' 

Cuc. Sono fette 3 Signora hieri nel mez^o 
giorno al lume di luna le vlddi beniflìmo , 
tenendo dritte l'orecchio come vn'afino . 
Ang Oh pouerino doue è andato il ceruéllo 
a coltui , la compaflìone 3 che ne hò me lo 
fà tenere in cafa, che altrimenti non sò che 
mifaceffe. * ^ 

Cuc, Padrona fe voi fofte il fonte di Dianzi 
s& per e/fermeui cacciato dauanci troppo d£- 
tro;$efpola fubito mi cóuertirebbe injp-f 
uo , e da me fteffo mi fquarciarei le mano . 
Nefp. Che domine dice coltui , ch'io non_i 

l'intendo , ò pazzarello . 
Cuc. Ma fe tu fuffi Pallade \ la Padrona ©in - 
none, io Madonna Venere ; mancarla Pa- 
ride per dare la fentenza. fij colui , che mi 
guarda col nafo > & apre la bocca • 
Nefp. Sarà la tua pazziaxhe farà meglio 1 :u 
>Cuc. A me pereffer homo; di ragione non' fi 
poffono togliere le palle . Quefto sicché 
h mi contento fiano alrferuitio drvoi donne, 
Il benché fuflìuo cento • U rft£t>fte. 
INefp. Oh che ti poffa veder morto v fe non_* 
3 me ti leui dauanti? non sò come mi ratteft- 
ghi per la gran collera non rifaccia qual- 
mche gran- male / jMtà^/^i'^ 
Ang.Nó più parole Cucuzza; m'hai incefo in 
cafa , quello che hai da fare^torna prefìo, 
nè fare delle tue , che faremo lì conti alla 
» tornata . .ì^&d: < 
Cuc. Me ne vado caminando vn paflb, e poi 
l'altro, quando farò tornato ,t« fc fu/fiu6 
*Ji cieche, 
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cieche, non mi vedrefte col nafo, ne fenti? 

rette con la bocca • 
Nefp. Vanne lènza ritorno , ad ogni modo vr 

Hai per vn più , ne ad altro fei bono , cher 

di farme adirare. | 
Ang. E degno di compafiione il pouerino . I 
Nefp! Menateglela bona } vn'altra volta farà) 

peggio , vi raccordo , che è pazzo , ma-j j 

furbo . fi 

Ang. Nefpola attendiamo ad altro j che mi 
configli? douemo noi credere à queftqj 
pazzo ? come sà egli ch'io fi; innamorata, 
non hauendolo ad altra perlona mai pale- 
fato che à te i dubito , ne sò di che . 

Nefp. Amore non può ftar celato; e come fu- 
mo efce per tutte le fiffure del camino li 
non parlate , che fofpirate , non guardati 
non fi; pietofo , ne fate atto che non fij dfi 
mifericordia . J 

Ang. Però gli l'hai tu detto ? 

Nelp. Dio me ne guardi , Sig. nò . non vi di-^ 
co io i lo hauerà conofciuto da voi j an»] 
còrche lui fia fcemo, non è tanto fciocc 
che fi fini il mondo . hauete intefo pure 
cofeche hà detto dianzi . 

An*. Al ficuro non può elTcre altamente . or 
su Nefpola ecco il tempo d'aiutarmi, vedi, 
ritrouarlo, e quanto prima torna da me 
dalla porta del Giardino , che ti afpetto , 
ma portami digratia qualche bona nouella. 

Nefp. Farò quanto mi commandate j vorrei: 
ftafle à me, che vi fodisfarei alla prima-i , 
fenza tanti preghi . 

Ang. Amore fauorifci i miei difegni . 

S C E- 
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SCENA SECONDA. 
Coftanzo . Fabio . 



CHi più di me deue defiderare quefte noz- 
ze, da te fteflb lo poi confiderare , fenza 
ch'io parli ; fon vecchio , e di ragione, vo- 
lendo vedere fuccefsione di te, che fi con- 
cludano vna volta ; & fe fin* ora non fi c 
R fatto è auuenuto di commun concordia , e 
1 3 mi marauiglio del Capitano , che habbiz 
3 tal animo; Fabio figliuolo va, e per leuarle 
il fofpetto conceputo di me , che rtcufi 
I J quefte nozze , digli che fi apparecchino 

per quella fera ; defideri altro? 
v ab. Altro non bramo . 
flCoft. Odi • auanti che te nevadi da lui pro- 
| cura di far raflèttar la caia alla meglio, che 
- fi può,per non eflfere trouati all'improuifo* 
Il farle cofi alla frettolofa , mi farà di fpa« 
rambio , m'hai intefo > 
F?-b. Farò quanto mi commandate . A Liuia 
dirò che fi metta all' ordine , per elfere 
quefta fera di cornuto; acciò non ne ve- 
r nifse qualche difturbo. 
<^oft. Che mai puòauuenire, cheme diftur- 
bi,non fono io Padre , non è lei mia figlia # 
Fab. Da non sò che giorni in qua , tien detto 
che non voi marito;fe non lo dice per mo- 

^ r delti a > altro non polfo imaginarmi . 
oir. Potrebbe eflere, non li dir dunque nien- 
t te; nó credo che mia figlia vorrà cótra aire 

?; in cofe di fuo vtile,le giouine nó bramano 
• altro 
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altro che di maritar/?, e di voltare le ip I 
al Padre • . ' ^ > 3 £ . il . 9 
Fab. Et quando il facefsi (il che non credo ) 

vfate le forat^fc* •. ' 
Coft.Nó bifognarano nò, fa quato t'ho dette ^ 
Faò, Men vado. Il principio èbono,fpci. 

miglior -fine • .j É pi i te Spftl' 

Colt, Sono tra Scilla, e Cariddi, tra fperanza, 
e timore, tra dolore , & amore , non altro 
bramo , che di quefte nozze la fine , e pur 

vleiftìggo • Tu fola Gratiofa mia bella.ne_> 
fei cagione E pofsibile chevacore addo- 
lorato per perdita di.fìgli, capifehi amore; 

V Carne efTer può , che quando penfai pren- 
dere in cafa.vria in vece di mia figlia , che 
mi allegerifse il duolo, pigliaisi vna tirane 
del mio core . Ma fc non so quel ch'io vo- 
glia , à che bramar cofà, e non volerla,an- 
zi non poterla oprare: certo none altre 
che pazzia . Ritirati dunque Coltanzo , < 
riconofeite ftefTo . Farai per forza quelle 
che voluntaria non vorrà ; con vn fofrk 
effendo Vecchio getteratti per terra . T 
fìngerai di animo grande, dicendo, calci d 
caualla , non far male à Iraìlone . Vfara 
forza con chi hai nelle tue forze . Non_ 
porrai auanti à gl'occhi il difonore , che ; 
tutta tua cafa ne potrebbe auenire ? Po 
contro di chi farai tu quello ? di colei,ch 
per figlia ti fei tenuta in vece di quella^* 
che te rapì la fortuna . Per poco di dilett 
«ella tua vecchiaia vorrai che^iì dichi Ce 
ftanzo ha fatto quefto mancamento à ca 4 
fua ; Vna pouera fanciulla ingannò ? Se 

forte 
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i/òrte tua figlia non morta , ma nelle mano 
di alcuno (come quefta nelle tue) capitata 
fuffe , ti piacerebbe in vergogna trouarla ? 
farai ad altro quello che à te fleflo vorrefti 
r non fuffe fatto ? Non fia vero . Da quello 
% canto par che ripigli amore, e dica ; tu fol 
"jJT feruo d'amore*non vfarai leggi d'Amore ? 

che di mal può auenire j ad Amante ogni 
i cofa lece. Tu fol non ofarai ? non arditai ? 

/ì, fi . Doue vai ? che animo è il tuo ? fora 
, meglio d pefarui, per nò hauermi d 'perire. 

SCENA TERZA. 

'Lelio . Liuia . Gratiofa . 

lfero,&infelice Lelio,deui credere, ò nò; 
Bei? ini aueggio come la fortuna domi- 
na le felicita d'amore , e fpeflb le cangia.in 
mifero flato ; Quanto inauedutamente mi 
chiamauo felice 1 , che infelicifsimo fono . 
molto meglio faria (iato pér me,ché quan- 
do ci demmo la fede , voi di non altro hq- 
I ino , io di non altra donna prendere, tanto 
di vita mi fuffi conceffo , quanto alli denti 
feminati da Cadmo , ò tantofto dal ventre 
alla tomba, anzi non nato, e non hàuer ve- 
duto te mia Liuia. che Liuia ? falfa Erinne, 
empia Megera . Così gran torto vien fatto 
da te a Lelio , à quel Lelio , che milfz^j > 
è metterà à sbaraglio la vita mille vòlte_> 
Vo*' ?ér te fe fia bifogno.a quel Lelió ma- 
hcaìrà; , che non contentandoti tu in conten- 
to del Padre, non farebbe ito a Perugia-* r 
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ah noua Meduia . Circe crudele,che noit \ 
baftandote trasformar altri in te fte(fa,cr 
te ftefla trasforme. Come in vn petto genti 
le alberga cor di Tigre. Tu fei colei, che. • 
doueuieffere d'ogni mio ben principic 
come hora fei de male. Ma à che mi lagno, 
fe non fon certo , che per altri habbi j 1, 
fciato me > ad vna l'empiì ce voce, ne sò de 
chi deuo predar fede > nò nò , lì a meglio 
fa pedo da lei; chi sà che noftri pochi Amo 
reuoli habbino dato fuori tal voce per po- 
ter e/fi , abbandonatela io ( che non farri 
giamai metter/i all'imprefa, certo sì. Il (af- 
fetto tirato nella fineftra del vicolo , folito 
noltrozenno, mi palefarà il tutto . Sento 
gente , m'inuilupparò ntl mantello, ch<_» 
non eflendo niuna di loro Zìa riconofciuto. 
di qua nò fi vede, almeno venirle alla fene- 
ftra della ftrada ; oh vedo, nè fi difcopre;e 
pure Ita ofolàdo; me fuiluppo dal màtèlio. 

Gì at. 6gli è pur eflb. perdonatemi Sig. Lelio 
non vi haueuo riconofciuto,£trò motto al* 
la Sig.Liuia che more di voglia di vederui. 

Lel.il parlar de cortei me dimoftra le cofe_> 
d' atra maniera di quella che le penfauo. 

Gr.Rimirare digrada fe fi vedeniuno,Sig.Lel. 

Lei. Di là, nè di qua appare anima viuente— ?. 

Grat. Signora Liuia à voltro bell'agio , 

Lei. Amore aiutami . 

Liu. Signor Lelio . 

Lei. sigj.ora Liuia , anima mia . 

Liu \ Lelio, Lt lio, non più mio, ma d'altri . 

Lei. Che vi è di nouo Signora , vita dell'ani- 
ma mia , anima di quello core , core del 
n petto j 
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•— petto mio, comportarne la voftra preésza, 
r f *più tofto dolore,che còiblatione m'appor- 
r ti?the quegl'occhi viue £l«.lle d'Amore,che 
quelle ciglia , le quali a guifa d' Iride Ce- 
• c * lefte me loJeuario moftrare la ferenità dell* 
alto Cielo del voltro volto, ora il contra- 
-S rio medemoftrino ? 

Liu. Ah Lel.qual cagione ve hò data, che non 
mi amate; anzi ch'io feci che m'amafto ? 
l'amore deue elfere recompenfato con al- 
tro, e tanto amore, ma non l'viate voi con 
effa mo . 

Lei. Qual cagione vi Cp'mge , qual accidente 
coli ftrano accadutoui, ve sforza à parlare 
de quella maniera . 
Liu. Quella è quella fede datami ? 
Lei. Rotto hò forfi la fede ? che non farò per 
ì . mantenerla . . T 
Liu. Anzi per non offeruarla . 
Gra.Vol dire,perche lete ftato tato à tornare 
Lei. Se quella è la cagione Sigi mia , che da 
infedele me trattiate, Ani or mi faccia fède 
s'altro che il tempo cattiuo nò ftato caufa. 
Liu. Più prefto qualche Gentildonna Perugi- 
na più belli di me , mà non già fedele . 
Lei. Se altro ne è ftato caufa , prego i Cieli 
. piouino dardi, e mi trapalino il petto . 
Liu. Perdonatene; A more come quello che è 
. boniflìmo maeftro,mi dettaua quelle colè . 
Lei. Così poca fede in me . fon forfè perfona 

d'ingannaruirper tale mi tenete ? 
Liu. Ilvero Amante,fempre fofpetta,e quan- 
do nò ifdegnate con la mano, ve farrei cer- 
ta del core • 
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Lei. Lfdegtrare io ? Eccola pronta ^ ^ iHeI 
Grac. Sig. Lelio ritiratela, Sig. Liuia entri* ^ 
moin cafa > che viene di qua il Sig. Cap. / 
Lei. Oimè me parto, e refta la miglior parte# '} 
Liu. Teco vengo con l'alma . ^ 

SCENA Q_V A R T A- j 

1 

Capitano i Lupa . 1 

^> Ome hanno hauuto bon principio , hau- 
^ ranno il fine . 

Lup. Per me non mai per fatiar vna volta_» 
quetta Lupa , che ho dentro in corpo . 

Cap. Fù facile al credere . à me non farebbe 
bado la tdtimonianzadel Rè de Spagna—» 
non che la tua vii feccia del popolaccio * | 
indegno della mia feruitù . 

Lup. Mi honorate troppo Signor Capitano . 

Cap" Senti Lupa , quelte preghiere ad Amore 
aedo al mio Aquiluolante de/io, rendaci 
ogni cofa conforme . 

Lu. Finita la vo(tra,farò anch'io la mia parte. 

Cap. Alato fanciulletto , non à minor gloria 
te arrecarai di quella ch'Eolo, Gran Rè de* 
venti 5 mentre che quello forte Campione 
troua.idofc nella Battaglia Nauale, à lua__* 
compiacenza agitate le nolìre Galere, da 
rabbiofi Ottro , e Garbino , non fol quefti, 
ma tutti, nel Caueruoio Mòte li racchiule; 
nè fatio di quefto piacere, f ;ttome il gior- 
no icguentre itxo à pranzo me inuitòi) aon- 
de fe graciarme non vuoi, come tuo feruo, 
fallo come amico ; che te giuro per quella 
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mia Fieriflìmarcipriuanteuita , per tale—» 
Tempre ti terrò . alcrimente non te rendo fi- 
curoin braccio di quella ni ffiana,puttanac 
eia, fgualdrina di tua madre : Lupa che te 
ne pare ? 

Lop. Tutto Irà bene , ma il brauarle fopra la 
vita , non me piace . 

Cap. Taci , che te intendi tu di quello . 

Lup. Perche me l'adimandate ? 

Cap. Io brauo ? io gridofio Io tocco nell'ono- 
re, parlo come fe ragionale d'Amore . 

Lup. Che farelte brauando fe parlàdo d amo- 
re mettendome nella perfona de Cupido , 
so quali corfe giù per le braghe l'àbracane. 

Cap. Forfantone , farebbe meglio che me te 
leuafii dauante . 

Lup. Ve ftò di dietro io Signore . 

Cap Che ora per le tue Tozze parole infota- 
naflatome, non efehi fuoco d'ardente fiam- 
me dal mio petto , e t'abbruci, puu , puu, 
non vedi il fumé vfeir dalla mia bocca_> ? 
quello è il legno che entro della fucina—i 
del mio petto , arde à più potere il foco . 

Lu.Può far ilCielo,mai più me l'hauete detto 

Cap. Pecorone,vuoi che ti racconti quello , 
che tutto il Mondo ne parla ? 

Lup. è vero sì; or mi raccordo hauerlo itite- 
lo due quella mane ad vn muto . 

Cap. Che chiacchiari di muto- 

Lup. Dico t he di quello fatto ne gridano in» 
fin le iftatue , che fono mute . 

Cap. Se non crede fle cadere in quella male- 
aetta^pecca del vantamento, vorrei ne fen- 
dili vna de non minor portata dell'altre. 

r -* Paté- 
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Lup. Fatemela per gratia fentire . la metterò 

nel catalogo dell' altre voftre. bugie . 

Cap. Non hai vdito tu dire. 

Lup. Signor sì , che cofa ? 

Cap. Tace nó me interrompere, nò hai vdito 
tu dire il Gran Diauolo de Ferrara ? 

Lup. Non vna volta, mà mille, perche ? 

Cap. Quello fu gettato in quefta fucina, den- 
tro à quefto coloflb, dentro de quefto pet- 
to, bel quale le fabrìcano tuoni, lampi, fol- 
gori , laette^, tempefte della terra . 

Lup Erauate in Recanate quando fù gettato? 

Cap. Sì che vi ero.Te nafee qualche dubbio? 

Lup. Saprei volótieri chi lo portò in Ferrara. 

Cap. Te dirò, me ne andai in cima alla Torre 
della Città iui , quafì poco fputo sbalzan- 
dolo fuori dalla mia bocca , nel calare al 
baflb con il pie manco cofi gran calcio gle 
diedi, che de prima pofta rumò la metà del 
Colifeo di Roma . 

Lup. Buona ftrada per andare à Ferrara . fe 
era il piede deftro ruinaua il Colifeo, l'Ar- 
co di Tito , il Campidoglio , Marforio , il 
Cauallòe M. Aurelio,con tutte quelle fta- 
tue d'itorno; fe troua dunque in Roma_> , 
non à Ferrara , 

Cap. Nò nò , che ripereofla la machina in_* 
quella parte , che oggi giorno qua/ì intera 
ii vede, non potendola gettar per terra an- 
dò con il baho à Ferrara; doue à perpetua 
glori 3 , e fempiterno > 

Lup. Dilonore . ( vede . 

Cap.Onore del Cap. Reminofailante, oggi fi 

Lu.Ora fa colatione Lup.có quella infalatina 
ai carote. rt/M, A 
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Cap«Doue me lafcio trafportare rapito dalle 
dolcezze de raccontare le mieprodezzè_> 
per tener fatio a b^ftanza mezzo mondo . 
Lup. Ma non à Lupa, che d'altro fe pafce che 
ai parole . 

-Cap. Perche non vien commandato da voi 
mia Liuia,che per acquiftar la gratia voftra 
fulFe d'vopo sbranar odi, tigri,e leoni,che 
non folo non ve farebbe omo me vincettè , 
ma de gran lunga andaflè à calato . 

Lup. £ qualche fpirto gentile proua/Te il iuo 
Ser. Lupa , ponendolo à tauola ripiena di 
carne,e di pefce di qua/ìuoglia forte,& fo. 
pra il tutto in abondanza d' occhi , de_> 
capretti, e de voi mie dolciume madre, vh 
animelle. Per dolcezza végo meno,che per 

. rabbia di fame, non elfendoue da mangiare 
tranguggiarei li paragoni, e quajido non__j 
gridafJei o viua Lupa, viua Lupa , diluuia- 
rei li circondanti » 

Cap. Catiandone me per tuo bene . 

Lup. Perche caufa ? (rei viuo. 

Cap.perche effendo tutto fuoco te abbrucia- 

Lu.POuera la Sig.Liu.che vi deueftare alato. 

Cap. Con racordarme Liuia fon fatto impa- 
tiente, andiamo à trouare il Sig r Fabio per 
fapere Te/Ito del negotìo . (fame. 

Lu.Andiamo à fare vn affetto,che crepo della 

SCENA Q_V I N T A . 

Emilio folo . 

"KfO nò,io non l'intendo cofi. Voi dite fac- 
^ ciamo, e mai fe viene alla fine peraltro nò 

G z hò 
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hò dato moglie al Cap. mio figlio che per 
vederne à miei dì fuccefiìone, che non làrà 
fe la cofa non fi tratta meglio che di quefta 
maniera . eh Coftanzo non accade niuno 
m'infegni negotiar li fatti miei.; farete pen- 
tito di m? co apparentare 3 e con mille gi- 
randole cercate defturbarlei non fi tratta 
di quella maniera > facea bifogno penlàrue 
prima,poiche dopò Terrore tardo ne deuie 
ne l'omo prudente ; non ve douerebbe far 
tirare in dietro 1\ ffere ioforafticro, bé fape 
te quando venni à patriare in quefta Città, 
non venni come alcuni mendico, e pezzen- 
te . con/ìderatelo fe non da altro dalla mia 
famiglia > non accade vel dichi,lo fapcte__> 
bene sì . Son rife luto non voglio, che paffi 
quefta mane,che fe véghi alla conclusone. 
L'ora è alquanto tarda, ogni indugio è no* 
ciuo. Emilio ftà in ceruello,che te bifogna, 
trattàdolè de colà molto importante ; oltre 
l'amicitia vecchia , tra di noi , di qua h*a_j 
piùbreue_j. 

SCENA SIESTA, 



Angelica » Nefpola . 

/^Redimi Nefpola hauerme mefTo in tal tra 
^ uaglio,che non lo potrefte imaginarejco- 
nofco eflèr diuenuta sfacciata nò poco, ma 
perdonami, A mornè folcagionejvedi digra 
ria trouar lui,fe non voi trouar me morta . 
Nefp. Vi hò compatitane, non vorrei però 
f .. .ve perdefte d'animo; ve raccordo che fe la 

noftra 
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noitra Città non e delle grande non però è 
dt'llemininicr,f grà fatica le l'offre de troiìar 
omo intere/fato , come ii Signor Lelio , il 
quale tal /volta andarà traueftjto > e /ìcac- 
ciara per tutti li buchi per non eflèr trouo. 
Ang. E tampoco hauendote veduto farà da 
te celato , ah gioume iniquo, priuo de pie- 
tà ì maledetto il giorno nel quale te viddi , 
e mi piacerli. Amore crudUii1imo,tiranno, 
quelli lbn quelli prcmij , che nel principio 
dell'amor- mio mi prometterti , quelli quel 
guiderdone che hauerei hauuto affidando- 
mi tu nel Ino btl vifo , quanto contrario al 
principio il fìne,quàtofallace le tue fpc ràze 
Nefp. Come può elfere Signora Angelica per 
li poca cofa vi diate in preda al dolore, per 
cofa che non poflèdete, ne fete fuori di Ipe- 
ranza de pofifederla v 
Ang. Perche maggior dolore mi è il perder 
cofa che fperauo godere di quello che pof. 
fedeuo,fti mando più l'auttentré del prefen- 
te, malsime hauendo io fattoce fopra gran 
fondamento . 
Nefp. Io che fono di parta grò ha , direi , e_» 
farei d]altra maniera^attaccandomeal pre- 
fente, e lafciando il futuro . Oh che dolo- 
re il vederfe quello che vorrebbe dauan- 
te ponerlo dietro , voglio dire il perdere 
quello, che lì gode , e lperar , che non—» 
li gode_» . 
Ang. Ciaicuno viue à fuo modo / 
Nefp. JE le cofe fe fanno quando c'è il modo. 
Ang. Che borbotti fra te itelfa ? 

Nelp. Dico,che chi è contenta gode . 

C a Voglia 
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Ang. Voglia Dio non te innamori, che ben-» 
iaprefti quanto d'impero in vn core aman- 
te habbia paflìone amorofa . 

Nefp. l 'nò prouata , è bene nel mio tempo, 
n'hò fatte parecchie , e de quelle che pnz- 
2auano, e per mia, e loro gratia nó fe fono, 
partiti mal iòdisfatti,ma però onorataméte. 

Ang. Coli prattica maeftra lèi nelle cofe_* 
d'amore , ne te da l'animo riufcire con_-> 
onore da tal negotio . 

Nefp. Quando Thauerò trouato , e non farò 
niente, à l'ora lamentateue de me » 

Ang. Se quell'anima non fi pafceffe de fperan- 
7e de veder vn giorno mé cruda quella ca- 
gion dell'ardente fue fìàme, fin ora farebbe 
morta, non potendo dalle tue parole pren- 
dere alcun legno di certa fperanza . 

Nefp. Le Gatte frettolofe fanno li figli ciechi j 
lalciatene la cura à me le voi volete,che ve 
lo condurrò anco in letto . 

Ang. A detti te credo ogni cofa . à fatti nò so 

Neip. Me crederete, che ve darò occafion 
de credere . ' : 

Ang. Nefpola non lo Condurre amante , ms 
marito,che tale io pretendo, nó altriméte. 

Nefp. Et dua,me credete iempliciotta; voglio 
ve baci la mano,e pieghi le genocchia à ter 

Ang. Da quello conofcerò quanto peli . (ra. 

Nelp. Sig.Ang.nò vorrei poi me tenelle come 
qualch'vna de nollri tempi , che non fono 
già la caponera,ò la mattea . N. quello che 
fo il vederue tato piagere me sforza à farlo. 

Ang. Me marauigiio de te,che dichi tal colà 3 
n*^ non me conofci come fon fatta ? 
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Nefp. II conofcere vna donna è proprio del- 
Tomo^hauédo lui il paragonerà per qua- 
to ad vna donna è còceflo di conofcer l'al- 
tra* ve hò per onefta,di bona natura del tut 
tu capace , piena di quelle qualità , che a 
giouine innamorata cóuengono. (marito. 

Ang. Si ma non per male,defiandoIo per mio 

Nefp. Che può venir da voi de male , e che 
non habrbia del bono ? 

Ang. No ftar digrada sù le burle, penfa come 
hai da fare per tirare il Sig.Lel.al tuo intéto, 

Nefp. Al voftro,che al mio poco importa. 

Ang. Tu me burli, ne vedo vn minimo che di 
buon principio > Angelica infeliciffima . 

Nefp.Lafciate che lui conofca la voftra dolce 
e piaceuole natura, l'amor che le portate ; 
alla fine vn inganno non dubito ch'ai pri- 
mo affalto non fe renda vinto. 

Ang. Non fonò cofe quefte bafteuole a remo* 
uerevn'animo d'altre innamorato, come 
quefto del mio Lelio . (ttidio. 

Nefp.Queflo tocca à me,nò ve ne prédete fa- 

Ang. Entriamo in cafa,voglioche porti teca 
quel mio diamantino , il quale hò Tempre; 
portato al collo (ch'era cola grata de mìo 
Padre) e glelo doni in legno del grande^*, 
amor:, chele porto . 

SCENA SETTIMA. 

Coftanzo . Emilio . 

0 

"MOn accade dirme altro M.Emi, alle vojt^ 
•O* bilògna hauer occhi per nò vedere, orec- 
chio per non fentire tutte le cofe. Credete, 
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che quando haueflfe voluto trarmi a dietra 
da auefìo patentato non lhauefsi confo- 
disfatione vof£ra,e mia faputo fare è bene* 

Emi. L'iftc fia verità , ne da ora ci conofcia- 
djo , perdonatene , la gtl^/ia che hò le* 
cofe vadino innanzi è fiata la cagione ch^ 
habbia prefio 1" orecchio à quàto fi è detto* 

Colt. Molto caro mi farebbe flato che fuflìuo 
in tale errore incoi lo con alrri, che me . 

Emi. Vi fupplico de nouo à perdonarmi > & 
acciò /unii cofa non più intrauenghi, dia- 
mo fedo ai negotio • 

Coli:. Eccoci Tempre à Tifteflb > ve Thò detto 
ormai tante volte > che fono ftracco , non 
refìa da me . conofcetelo anco da quefto, 
con andare airimprouifo da Fabio mio fi- 
glio, e dilli, fe che ordine tiene da me, me 
marauiglio cerne fin horanò vi habbia tro 

Emi. Perche mi an ^aua cercando * (uato. 

Coft. Dianzi fe ne parti per trouarui , cohl_j 
ordine mio , che quclta fera doueaefìcre 
la fine de tante bramate nozze . 

Emi Or lodato il cielo. 

Coft.Ma già che il tépo apporta cosi, quello 
che douea far hifj lo fo io . 

Emi. Dio ve lo perdoni, poteuate dirmelo 
alla prima, lenza tanti difeor/ì . 

Colt. Non lo feci per il volho fofpetto • 

Emi. Gian difgufìo riceuo di haueruf dato 
fofpetto , tanto più s'accrefee non poteri- 
douclo leuare . 

Coft. Soipitione alcuna non è rimafta in_j 
me ; ft n? hò fentito, e fento difgufto è per 
il volho faftidio è incommodo prefo • 
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Emi. Miglior riufcita di quefta non potea ha- 
uere.Nò fi refta di metterla in effecutione. 
Coft. Andatele fpediteue tofto^che viattédo* 

ne mancate di venire ancor voi * J 
Em.Baftara la (comodità del Cap.mio figlio^ 
Coft. Ve afpetto ambedua, non mancate . 
Emi. Qualche cofa farò . Come eraao cor/i 
pretto ai infilzarmi neir orecchia > che_> 
C oft.fe voleua ritirar/! da quefìo parétato> 
che le non fuflfe ftato vecchio, come fono , 
fenza fraporue tempo > hauerei negotiato 
con la ipada guello,che co parole,e quiete 
di entràbi è lucceduto . Ben è vero il pro- 

• uerbioiPrima pelale poi falche le cofe fat- 
te non fi ponno far di nouo . benché liana 
mal fatte. 

•M * »■ 

SCENA OTTAVA. 
Lelio folo. 

C Ari vero,che l'abandoni? che fi fpenga_> 
^Jtcctffiuo ardore dell'amor miofii rópa la 
flde.no Ha vero, più tollo fi vedi anno cor» 
rcre per l'alte cime de monti criltallmifii?». 

• mi : Il gran Re de Mari, Oceano , in limpi- 
diffimo fonte ridurfo Cintia con l'argenta- 
te corna nel chiaro gtorno,e il Dio dell'ali 
rato crine , nelTofcura notte rifplendere» 
che mai nell'altrui braccia , che nelle mie 

\ te vegga. Ti giuro Liuia per l'amore Icam- 
bieuole tra di noi, che il languido fratello 
- della dura morte,il dolciffimo sono in que 
$. fte affamiate membra non haueranno max 
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ricetto, fin tanto che mia non ne diuenghi. 
ite fe bene per coià certa ho intefo quella 
fera il Cap. mio fratello verrà in Cafa per- 
colai te , e goder quello , che per fede da- 
tace deue elfer mio,chelolo farebbe bafte- 
uolc à darme morte, non che farme defitte- 
re dairimprefa;nódimanco certificato del- 
ibammo fuo ver me riuolto, non defilerò 
dairmprefa. Amor tu me con/?glia,e tu me 
aita ad ordir tale inganni , che fauorabili 
me riefchino , per tener ne i tuoi lacci 
auinta la mia bella Liuia . Voi mura, che 
racchiudete il mio bel Sole, perche à mie 
querele à guifa di nuuole nó ve lacerate in 
arte acciò palli, e penetri li raggi di quel 
èl volto . ah ben fi vede , che nulla cura- 
te i miei prieghi , oimè, ecco gente . 

' SCENA NONA. 
Capitato . Lupa, armato . Fabio . 

FAtte cor di leone , non dubitar mentre 
m'hai teco. 
Lup. Dubito di me, non de voi . 
Cap. Mette mano alla (pada ?. 
Lup. Deh Sig. Cap, diamole vn poco più de 
tempo, che il Sig. Papio non fari potuto 
venir prima per altri fuoi affari . 
Cap. Suo danno, có pari miei le procede d'al- 
tra maniera , il mio valore più che fonora- 
trombepiferfonante non lo può comporta- 
re, metti mano . 
tàXup. Paterne grada de metter mano voi pri- 
* limaccio ra'aflkuri alquanto. 
■»» „,, Taci 
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Cap. Taci che io non lo voglio fare . 

Lup. Perche ? è cefi gran cofa ? 

Cap.Taci dico, che hauendo quefta mia arci- 
priuanteuita tronco il capo à Medufa,non 
voglio trasforme quanti omini dal fuo 
• luniftellifolift rofplendore vengono feriti . 

Lup. Che non faccia trasformar me in afino, 
il tutto ita bene* 

Cap. Se te piglio con vna punta de piede te 
babarò tant' alto, che vi tando nel iucidif- 
fimo carro del Sole , lo facci in vn attimo 
tuffar nell'onde , e le tua membra cadere in 
accefi carboni . 

Lup. Gran proua con il voftro Seruitore. 

Cap. Mette mano . fa piano che rinimico te 
afpetta_> . O dell' arcipoltroneriariffima 
poltronariapoltrone . 

Lup. Eccola;che volete ch'io faccia,bu bu bu# 

Cap. Tremi ? che hai ? 

Lup. Hò sì gran paura d'vn ferro ignudo,che 
nella tauola non adopro coltello • 

Cap. Perche la porti, vigliacco, codardo ? 

Lup. Così commanda il mio Padrone • 

Cap. E vn gran forfante, quello tuo Padrone. 

Lup. Sete voi , Signore . (Chi è . 

Cap. Sono vna forcacela , quafi diffi tempie- 
chi , Se hora non haueffe fi gran bifogno , 
di te, non sò che mi faceflb . 

Lup. Ogn' vn fi guardi della mala ventura 

Cap Ora Lupa depolla la mia fol ta ferocità, 
pailaròteco, elafciando de animarte con 
doni come AlefTandro,con offerte cornea 
Cefare , poiché poco farebbe l'offerirte vn 

1 mòdo,e donartene dieceife vogliamo pe ò 

hauer 
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hauer riguardo alla mia peliolimpalpinal- 
tamontoria perfona dirò lòlo non vogli far 
torto à te fteflb, alla tua brauura > la quale 
hai dimoftrato fempre j 
Lup. Nel mangiare . 

Cap, In tutte le tue attione . Però come ani- 
mofo guerriero accingite all'imprefa . 

Lup. Cor di Leone, Leone . 

Fab* Lupa , Lupa , che voi fare coi! armato » 
con la fpada ignuda ? 

Lup. Ve adimando perdono, il Cap. voleua. 

Cap. Te ne méti per la gola, tu voleui,nó io. 

Fab.. Io per me non te intendo,che cofa dici ? 

Lup. Voleua, che faceffe , buttalfe , ruinafle . 

Cap. Anzi voleui rumarla tu . 

Fab. Che faceflè , che buctafle , che ruinafle, 
parla prefto , e dì la verità . 

Lup. La voftra ca£i, e tutti mandarne in pre- 
cipitio , eccola detta . 

fab. Imbriacone , infoiente , vigliacco, guar- 
da chi voleua ruuinar cafa mia , 

Lup. Non ero io , il Cap. me lo faceua fare . 

Fab. Doue è il Capitano j 

Lup. Eccolo là , non lo vedete } che tremai 
più di me . 

Fab. Sig.Cap.è il vero quefto,che dice Lupa? 

Cap.. Vi dirò Sig. Fab. Come quel Cap. che 
vincitore , e trionfante fe ne và riguardan- 
do il luogo , ò la Città , che Zìa da lui Tac- 
cheggiata , efe rammenta, quiui dammo 
Fanatto,da quefta parte erauamo offefidall' 
inimico, da quella ce aprimmo il paflb alla 
vitto* ia . Tale io che non de vn luogo , de 
vn Regno.ede vn Mondo,ma de venti mila. 
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Cap.Se però tanti ve ne fóno,reftai vincitore* 
ora per diporto fra me dkeuo, quiui tron- 
cai al Cap . deir Esercito il capo ; detti U 
fuga à mille millionidi migliaia diperfone. 
di qua tra fochi , e palle cr Artiglierie men 
ftauo à guifa di giocatore di pallate ftrin- 
fi ferro, ne balenai quefVocchì di falcone , 
nè fpiccai falco , nè vibrai mazza, che non 
facefsi botta . 

Lup. Ancora più. 

Ca.Ailora sì, che fe viddero,riui,fiumi,laghi, 
mari di fangue . Quello il Patire, quello la 
Madre piangeua, la Moglie il Manto , la_» 
Madre.il figlioli giouine,il compagno.La- 
fcio di dirlo , per non porgere à voi mara- 
uiglia , ad altri fpauento . 

I up. Indouinela grilio,che te bifogna . 

Fab. Non fono fin qui punto fadisfacto. è il 
vero quello , che dice Lupa * 

Lup. Signor sì , datele delle piattonate; fate- 
lo confidare à quello Cap. de ranocchie • 

Fab. Non ló voglioiaper da te, quietati; Sig. 
Capitano, che rilpoudete f 

Cap. Trouando/i ora tutro il Mondo in pace, 
io nato tra fuochi, riffe, odij , battaglie, e 
guerre ; nutricato tra tumulti de popoli * 
efpugnaméti de fortezze, ribellione diCit- 
tade,defolathne de Regni, fracafìaméci de 
Mondijauezzo de veder Montagne de tette* 
carafle de corpi, mefcolamento dibraccia^ 
gambe, piedi, e m.mo, e d'altre mille , che 
sò io, non potendo ftar otiofo haueo com- 
mandato à Lupa fe fingjffe,tutti quelli pa- 
lazzi per inimici a quello modo pàuar- 
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Fab. Perche armarlo de giacco', e de celata . 

Cap. Altrfméte nò farebbe bella la fintione . 

Fab. Sarà meglio non cercar altro per ora * 

Lup. Il Sig. Cap. narra la verità, io non fa* 
pendo per la paura, che dire , ciò feci , 
perdonatemi . 

Eab. Mi contento , leuati sii , 

Cap. Io non te perdono, fà che fotto pena_» 
della mia defgratia,te parta da quefta Città. 

Fab. Per amor mio , e della bona noua, voglio 
gli perdonate . 

Cap. Son contento, che bona noua è cotefta, 
forfè è arriuato il folito tributo, che mt~» 
manda ir Turco ? fon fufcitati li rumori di 
Mantoa,e Sauoia?hà il Rè di Spagna melTo 
in Campagna vn numerofo Eflercito più di 
Xerfè contro la mia SS. di Venetia?ie quello 
c,ve dono per ra!legrezza,che ne séto(por. 
gendomefe occafìone de non ftar in otio,e 
moftrare il mio valore) la flotta dell'India, 
le pretiofe pietre del mare, le miniere d*o- 
ro, argento, ottona, ramo , ftagno , eccet- 

ftuando quella di ferro . 
up, Che non ^ledonate quefta ancora ? 
Cap. Non vogliojnè fon troppo innamorato. 
Fab. Peniate ad altro fé volete indouinare • , 
Cap. Che l'Afìa , l'Europa è mia tributaria a 

non acca le dirlo , che fi sà . 
lup. Non ce Li fate ftentar più , altrimente il 
Signo- Capitano farà forzato di far com- 
memoratione di tutti li fuoi fatti illufìri . 
Eab. A te, che potrei dir che te piaceiTe ì 
lup. Che fulTe ora il tempo da mangiare . 
Cap. Ditemela, non me la fate deiìar più . 

Quefta 
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Fab. Quella fera fe faranno le nozze 3 mà ; 
Cap. Ma' che? commandate , volete forfè fe 

faccia vn macello d'omini ? 
Fab. Vorrei, che me offeruafle la prome/Ta^ 

della Signora Liuia . 
Cap. Lupa, che ora te pare conueniéte à ciò. 
Lup. Quiui à vn ora , alla più lunga . 
Cap. Signor Fabio, Thaueteintefo . 
Fab, Doue ce trouaremo,che no me vadi cer- 
Lup. Qui doue ora fiamo . (cando. 
Cap. Andiamo per flrada, Tauertirò d'alcune 

cofe_> . 

Lu. Hò promeffo di cofa d'altri, come de mia 
propria, almeno fè mangia/Te, che li digiu- 
ni fatti non commandati rinfrancarci . e 
potàbile , che oggi giorno fe troui perfona 
non che amijmà che non odi;i Lupa?Prima 
chi lo chiamaua di qua, chi di làj quelli le 
donaua vna vitella aroflojquelli vn bue_>, 
quelli vna vacca, beueuafi vna botte de vi- 
no per fciacquadente j otie fono quei cap- 
poni , fagiani , galli d'india , flarne lepri , 
danij , cerui , capri che sò io . ò gente mia 
amiciflìma,hauete il bado da quella Città? 
in quai cucine de voflre carne ripiene Itj 
caldaie gorgogliano , doue i Schedoni del 
voftro graffo le vntano,de qua non altro fè 
vede , che fardelle, e farache . fon cofì de- 
magrito,cheferuirei per fanò di Galea_j . 
Màflargate ventre flirate giubbone, che fe 
il voflro Lu.colpifce,ve reftoraretede dàni 
hauuti . auanteme metta all'imprefadarò 
vna tiratella al tamburro; che lo lento tut- 
to feordato . 

S C E- 
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SCENA DECIMA, 



Liuia . Grati olà . 

On più 3 che non voglio fentirti . 
Gra. ^ Et con il voftro fuggire farete—» 
fpecchio de libidinofa donna", vi rammen- 
ta Lucretia Romana.la quale per moftrarfe 
d'animo cafta, vcciiek fteffa ? 
Liu. Tanto ne farò io con laccio, ò ferro . 
Grat. Raffrenate voi fterTa,e có/ìderate quel- 
lo , che lète per fare ; doue andarete ? 
Liu. Alla morte, già ch'ella nó viene à trouar 
Grat.Nò accade,che fi troua per tutto, (me. 
liu. Se non me burli, infegnemela . 
Grat, Pazzarella . vorrete morire hora che è 

prefen te il voftro marito . 
Liu. Si ma quello , che contra mia voglia-j 

m'oftèrilce mio Padre . 
Grat. Dico il Sig.Lelio, non il Sig, Cap, , 
Liu. E che il Sig. Lelio fi troua in Recanati ? 
; Grat. Non vi raccorda fe ragionafte quefta_> 
I mane con effo lui . e poi quietateue , che 
; hauerete male incefo , che vi voglia dare 
al Sig. Cap. perche ve hauerebbe detto 
qualche cofa nel venire à cafa . 
Liu, L'hò intefo benifsimo ftando attenta à 
f quello che ragionauano, e fe mio Padre—» 
nó ha detto colà alcuna l'hauerà fatto per 
trouarme airi mprouifo, dandole a credere 
de farmi condelcendere, e dir di sì . 
Grat. Chi rta ad vdire li fatti d'altri , ode—» 
ben fpelfo quello } che le difpiace . 

Oue- 
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Liu- Q^efH erano li miei fatti , mi/èra me . 
Gra. Pregoue à ritornare, fin che paffi il Sig, 

Lelio , che gli dirrece ogni cofa . 
Liu. Non mi far venire in caia, nò verrò mai. 
Gra. Almeno tratteneteue tanto, che declini 
più il giorno , che à Torà farà opportuno 
il tempo alla fuga . entriamo . 
Liu. Non effer cagione della miferi^ mia-^s 

della mia morte . 
Grat. Anzi farò della vita . 
Lin. Gratiofa mia cara, non tedij Tanimo de 
prolùgarmi la vita,perche tato più. crefeo- 
no à mille à mille le miferie; non me inter- 
rópere la ftrada alio lcampo,alL'o!ior mio. 
Gra. Non lo comportarò mai, e le bene fono 
più atta de riceuere con/ìglio , e confola- 
tione,nondimeno fe me darrete tépo à pen- 
firue, ritrouarò forfi remedio opportuno. 
Liu. Quanto in forfè il remedio , tanto certa 
farà la mia morte; che remedio più oppor- 
tuno di quello ? 
Gra. Tutte le cofe non fi dicono in ftrada . 
Liu. Se fai quanto poffa in cor disonna amo- 
re, pregote compaffionarme. 
Gra. Contentateue , ch'io à mio modo ve ? 

regga,e datene à me la colpa,fe vien male. 
Liu. Le cofe mal fatte più pretto fi repren- 

dpno , che fe emendano . 
Grat. Non vi è cofa in quefto mondo, alla«» 

quale non ve fe troui remedio . 
Liu. Guarda,che me fai fare , dopò il fatto il 

pentirfe non gioua . 
Gra. Ogni cofa rende ageuole, e mollifica il 
i tempo , entriamo . 



TERZO. 6$ 

Lup. Voleui che te fciugaffe il fangue . 

Nefp. Per quella volta me contento,ma guar* 
| da per la feconda . 

Lup. Non lo farò più , dimmi che vuoi ? 

Nefp. Conofci il Sig.Lelio , che fe neftauaà 
Perugia allo ftudio ? 

lup. Che addimanda , non voi che lo cono- 
Ica fe è fratello del mio Padrone ? 

N^fp Quello fcemo de Cucnz. dicehauerlo 
veduto; la mia Padrona come quella , che 
fe ne troua innamorata, me manda à donar- 1 
gli quell'anello , e pregarlo d'vna fol volta 

Lup. In cala non è tornato . (afcoltarla. 

Nefp Però vorrei meco vernisi à cercarlo 3 e 
che la mia Padrona retta/Te fodisfatta . 

Lup. Poca cofì, ambafciatore d'amore. Que- 
lli fono li meglio offitij di corte (fècreto. 

Nefp. Voglio fopra i) tutto, che fi) pretto > e 
r Lup. Se te da l'animo far quello che te dirò, 
farò quello vorrai, per negotij del mio Pa- 
drone è neceifafio,che il Si?. Fab. parli cò | 
la tua Padrona in termine d'vn hora . ? 

Nef. S'altro nò voi te fi) fatta la gratia;ma do- f 

ue aboccaremo ilSig.Lel cò la mia Padrona fi 

Lup.Npn voglio darte parole , il far quello è 
imponibile, non effendoce certezza alcuna 
dt Ila fua venuta,ma parendote de far coti , 
daremo afTefto ad ambedua li ncgotij . 
Nefp. Vedi che colà nò da fare, perche me 
trouo de hauerle promeiro de códurglelo 
in letto , non che di farle parlare 
Lup. De quello non te dar fàftidio,rhe ncn_j 
mancarà chi vadi in loco fuo . (la attenta , mt 
torna in cafa , e digli hauerlo trouato nèli* 
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vfcir che facefti di cafa gli hai fcoperto 
l'animo fuo,e te ha promelfo alle tante ore 
nel tal loco C troualo tù ) che Pafpettarà . , 
Nefp. Doue me trouo vedendofe ingannata . : 
Lup. Pouerina, dirai troppo tardi giungelte,e , 

miU' altre cofe,che il tempo apporta . 
Neip. Dell'anello? 

Lup. Che non l'ha voluto, dubitando d'ef- 

fere ingannata . 
Nefp. Così ftà bene , fra tanto te informarai 

della fua venuta . I 
Lup. Lafcia fare à me di quefto . 
Nefp. Lupa il falario è poco , le fatighe fono 

molte , io non hò più cence di (carpe . 
Lup. Farò,che il Signor Fabio te doni le fcar» 

pe 5 e le pianelle , & te faccia vna vette . 
Nefp. Non l'hò detto per quello , ma fe ti 

oprarai, ch'il Sig. Fab. me doni quanto mi 

hai dettolo portarò pertuo,e fuo amore_> 

infieme « 

Lup. Fa che non te fcorda dell'ora dataci , e 
lopraii tutto de gli auanzi della cena . 

Nefp. lo me ne raccordo.fa il medemo dalla 
tua banda > e tiemmi fecreta . 

SCENA SECONDA. 

Liuia veftita da omo .. Gratiofa. Lelio. 

TJ Ai intefala fentenza,nonpuoi ingannar te 
fteflà, fingendote non efler vero . Mifera 
doue andarai ? fei fuora di cafa ? Tu Fuggì 
in quello abito ? che furore di deporrti 

riubico da Donna » ci hi accecato ? oue è 
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|i la vergogna . e che, farai fuori cT affanni ; 
ah , che credo di efTerci ora più che mai 
ingolfata, ne hauefsi almeno fatta parteci- 
! pe Gratiofa: Come ti baftòT animo fuggir- 
f tene fenza dirli pur nulla . Così comman- 
r da Amore . Eccola fuori , fono fcoperta . 
farà buono il fuggire . 
Grat. Non fuggite, non fuggite,che fon fola,' 
Liu. Fineo di lentirla , ò nò, voglio vedere fe 
li polio dare à credere non efTer efTa . con 
chi abla voftra mefte,co mìgo . 
Grat. Sete diuenuta Spagnolo ? quello habito 

non mi piace . non rilpondete ? 
Liu. Non abla cò migo,che io orli rifpóderia. 
Grat. Con chi volete ch'io parli, non accade 

ricoprir/! la faccia , che ve riconofeo . 
Liu. Orsù fon efTa , aiutami digrada • 
\ Grat. Non ve potendo più celare , ve difeo- 
prite, quando apprendefte quella lingua . 
Liu. Da vna ferua di cafa. celami da mio Pa- 
dre, che hai pure intefo quefta fera mi ha- 
uerebbe fatto fpofare dal Signor Capitano. 
Grat. L'ho intefopur troppo i voi perche gli 
hauete prometto . 

Liu. Tutto feci per inganno , acciò non fufsi 

impedita la fuga . 
Grat Rimirate Sig. Liuiìy chi viene di qua » 
Liu. Il Signor Lelio , mifèra me . 
Lei. Qual Barbaro da pungenti ìsimi fperoni 
cacciato della gelofìa, per toccare la meta 
t de miei defìri, ne vegno . Che ftrano cafo 
l è quefto.ch'io veggo. Sig, Liuia in che h. - 

bito vi trouo ; chi ve moue à far quello ? 
1 Liu. Signor Lelio , yita mia> non ve ntaram- 
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gliate, e non iì fcemi punto l'amore , che 
mi portate volgendouefe nell'animo qual 
che finiftro penfiero , che per me ftelTa no 
so che me habbia retenuta come difperat. 1 
(per fatiar de mio Padre l'ingordo defio) 
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non me fij cacciata vn pugnale al cor 
e trarrne mifera fuori da tanti tormenti. 
' Non vogliate ve prego veder morta colei, 
che più della fua vita vi ama : anzi amol- 
lite la durezza del voftro core (fe pur vi è 
che ve agitila mente) remirando la mia_. 
fede, della quale fete ftaco Tempre fecui' 
non effer lacerataj quella fede pur oggi ra- 
« tificata . e fe ve tenete con eflermi veftita_j 
di tal abito orTefo, pigliate di me vendetta 
con cacciarmi infìno à gl'elfi quella fpada. 

che ve pende dal lato , m quello infelice » 

petto, & trarne lo fianco fpirto, chiaman- 
clome fopra ogn'altra felicifs. le dalie vo-, 
ftre manohaueròla morte , defian do più 
morta piacerne , che viua de annoiarue 5 
vna grada addimando, di lafciare illefa__i 
quella par te,doue la di voi bellifs. imagine 
ftà fcolpita . 
Lei. Che colè fqn quefte vita della mia vita » 

che dite . 
Lia. Oimè Lelio, Lelio. 
Gra. Pouera Gratiola , fia meglio me ne vadi 

per vn poco di aceto . 
Lei. Fortuna difamoreuole v ftelle congiurate 
à miei danni » peruerfo Amore , non te ba- 
ftaua il tenerme fchiauo de lei,e in mille__j 
modi penando forme godere, che hai vo- 
lucuti luto me s'ofeuri il Sole (in fempiterna.-* 



TERZ O. 71 

j notte per me)come à Greci per il peccato 
cTAtreo. Che follo commift, che ciò meri* 
taflì?ahi quanto in poco di dolce, ve frapo^ 
[ ni tanto amaro, e tu morte crudele à che_ > 
I ièrbarme in vita * Mi fe tu Liuia lei la mia 
vita come viuo , Se pure fon viuo , e folo 
viuo per vedere sì crudo fpettacolo . Deh 
perche con il pianto non pollo rauiuarte , 
che me dellillarei in fonte,à guilà di nouel- 
la Egeria, òvero fufleme kcito come ad 
Orfeo il Trace , che più ballo dell inferno 
defcéderei, fe pur fi troua,e fe cola sì bella 
la giù dimora. Ma poiché, ne in quello, ne 
in quel modo me Te concede di riuocar lì 
fpirti, e rechiamarte in vita, te feguirò con 
la mia morte, e prima che da quello mi to- - 
glia, e dona all'altro mondo perdonarne, le 
da quello cadaueroCnon hauendolo potuto 
far in vita ) prendo in fegno di partenza vn 
bacio . 

Grat .£ccolojche vedo fe rifente - 

Liu.Chi mi richiama in vitajperchenon fono 
remafta in quelle braccia eltinta . 

Lei. Cara ranima,mia fon dello? ò vaneggio? 

Liu. Non vaneggiate nò cor mio . 

Lei. Che accidente ve affali , che tramortita 
me cadette in braccio ? 

Liu. Se l'allegrezza , ò il dolore per il fofpet- 
to di me datoui , e dell' amor mio non—* 
sò fe fuflèro cagione , quello sì , che.» 
da 1' vno , e l' altro fopraprefa , non fa- 
pendo a qual de dua doueue dar recetto, 
nel mio petto forzommi ( mal mio gra- 
do} ferrar le luce , à guila de chi troppo .j 
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filo rimira il Sole per non arreftar cieco , 

Lei. Dir quello, à me tocca,perche le bellez- 1 
2a, e fplendore niuno è in me, non altron- 
de procede che da voi mio lume fu premo, 
come ftella pigliàdo dai occhio del mondo 
il fuo fplendore . 

Grat. Come ve fentite Sig. Ltuia ? 

Liu. Me fento benifsimo , 

Gra. Vi raccordo che lète in habito dì ma- 
fchio . leuamoci di qua . 

Liu. Che è quello nel piatto ? 

Gra.Vn poco d'aceto portato per l'amor vo- 
lerò, fe non me hauete fatta paura mai più. 

Liu. Se ne accorto niuno ? 

Lei. Signora nò , ftate di bona voglia - 

Gra. Sarà meglio có bona gratia del Sig. Lei. 
ce retiriamo, che vi pofarete nei letto . 

Lei. Fate appunto così . 

liu. Sarete dunque cótento nella vofrra pre- 
sela fi) dal voftro fratello ipofata? Ri mira- 
te il mio volto , che da quello conoicerete 
il dolore che ne fente il mio core. Qual co 
fa cofi iniqua feci cótroil mio Sig. che per 
guiderdone dell'amor, che le porto , meri- 
tafsi effer da lui abandonata ? 

Lei. Non per de£o di abàdonarui* ma per far 
riufcire il nesotio, come à nollre voglie è 
fatto fin qui, di mio,e voftroPadrein/ieme. 

Liu. Aguifa de Camaleonte debbo ftar fem- 
ore, e di non altro pafcermi,chc di vane— > 
fperanze. ah Lelio. 

L«l : Non èdelvoftro meno ilmiodefio de 
ritrouar refrigerio all*arcLnte foco,che me 
| dtftrugge i ma vorrei fuccedefle in bona_» 
k , gratta di tutti, E farò 



TERZO. 7S 
Liu. E farò priua dì quella Iperanza , che me 

manteneua in vita . 
Lei. tarò potàbile l'impoffibilcche reftarece 

contenta, teneteme ntlla voftra bona gra- 

tia come io ve tengo fcolpita in mezzo al 

core . Grat. confolala . 
Gra. Così farò, entrate in quella camera da 

baffo > che vi porcaro le vede , 

SCENA TERZA» 

* « 

Teodoro - • Cucuzza . 

CRedo non per altro fi) bono , che de far 
perdere il ceruello ad altri, come tu ftef- 
fo te l'hai giocato , non te ditfi che paffalfi 
dalla Bottega di Mallro Baldaffarre, con—» 
fòrte dare quelle robbe ; me ne liberarò da 
quello pefo . 
Cuc. Se è gran pefo non lo porcaro; farà me- 
glio che chiami in aiuto Salueftro N. 
Teo. Sì, che à l'ora farete dua , ò pazzarello. 
Cuc. Sta in bordello ? troppo è lontano . 
Teo t Come mi rilpondi à proposto . 
Cuc. Chi farà la ucurtà fe ftà in depofico . 
Teo. E ben vero , che vn matco ne fa cenco. 
Cuc. Foriè è qualche pezzo de vacca,ò bec- 
co Meffere, che pefa libre cento . 
Teo. Per me fteffo non sò che ci vadi imbro- 
gliando, e robba da mangiare , m'intendi 
Cuc. Tanto pefa vna zucca ? (Cucuzza . 
Teo* Che fì che ci baccerò con vn legno . 
Cuc. Quello fono non mi piace è meglio 
quello della botca crepi • 
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Teo. Crepi è fcoppi,oh,oh,mi è forza ridere, 

Cu.L'occifione di Piramo,e Tisbe ne furono 
cagione li loro Padri, li quali non contenti 
fi tpofafTero infieme, fe dettero à tacita fu* 
ga,di Celare , Cafiìo ,e Bruto , di Pompeo 
Cleopatra,d'Annibale la cógiura fcoperta 
da Ci cerone j di Nerone la Aia crudeltà,de 
voftri laméti Cucuzza, onde per cófequé- 
za indutta Oratio Colo fi mangiò la torta • 

Teo.Vno delii lette Sauij nò direbbe meglio. 

Cuc. Però il dice, Leandro in mare, Nelpola 
. Teo. Cóclu/ìone da Tuo pari, (alla feneitra, 

Cuc. Se così è,come Ita, la confequenza vale, 
perche Cupido portando tre frezze à i fia- 
chi Metfere , io per e/Ter lontano non fono 
obligato portare il caneftro . 

Teo. Di tu meglio fe fai , cancaro à gl'afini 
imballati del mio paefe , 

Cuc. Se fuffero di pelo bianco, bel paffo,po- 
che parole, ciarlone più d'vn orologgio 
guafto , il cancaro, & il mal mele , 

Teo. Non entrare nel criminale. 

Cuc. Signor sì portarò lo Itiuale . 

Teo.Direbbe vn'ajano,e cominciaria da capo» 

Cuz. Oh mirate quefti vccelJi,quante ciuette 
hanno a torno, vna prefame chiamarci ve» 
deremo quefta notte à cena, ò merlotta-j. 
fuggi 'vna vacca M.cheàperlb il vitello. 

Teo. Auerti che non ce n« fi) più d'vna . 

Cuc. Malanoua piangete , tutti igràmattcx 
s'accordano , che «veda più il giorno che 
la notte , c gli omini Recanatesi fono priui 
di quelle bon- perfoae di Bergamo . 
. Teo. Non più , andiamo . 

JligL S C E- 
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SCENA Q_V ART A-. 
Capitano fole 
^ Ara pur oggi quel giorno , che voi mia_> 
>Liu. mal conoicctrice dell'amore di quello 
Capitano , farete certificata di quanto fere 
Hata amarai e benché vi habbia tacito lo- 
tana da gli occhi, vi ha portata sépre fcol- 
pita nel core,benche oltre li miei menti vi 
hò lempre pregiata . .Amore ne cauià,le_> 
le cui forze fono più por nte deli'vmanei 
quell'amore^ quale foggiocò Argàte,Bia- 
te,Pallante,Morgante,& me Capitano Re- 
minofatlante , me le mostrò fauoreuole_> 
nel principio,lo ipero nel fine; benché non 
ottenghi,quanto defia il Signor Fabio, tato 
più vedendomi lontano coiui che me olla- 
rebbe(fe bene indarno) ma non enrdo che 
gia(come fin ora hauete fatto) farete ritro- 
là, ricufando il maritaggio che più d'vna^ 
Tigre ve dimoftrarefte crudele le a quelli 
di voltro Padre, e miei preghi non fe mte- 
neriiTe quel core di diamante.Comportate. 
che vn Pettardo della mia brauura getti à 
terra, e efpugni la fortifiìma rocca del vo- 
ftrocore,piantandoue (opra il ftendardo a 
guifa di vincitore ; che farete diftruger^-» 
vollro Padre , al quale tacerebbe la vita 
efsédole tolta ogni occafione d'allegrezza, 
e de mai veder cofa,la quale lo còloli,nu- 
fcendoli vano quello penderò s farete ca- 
gione che io non potendoui viua godere , 
Ili contento morire . 

^^^^^ g ^ 

che il mondo redi orbato di sì gran log : 
getto, poiché morendo io , morono tutti 
; D z gl'onori : 
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Gl'onori meco facendomi per tumulo la_» 
fama ornato dell'arme delia gloria,delle pd 
pe,de trionfanti, de trofei,della vittoria; oh 
come di già parmt vederue fupplicheuole 
à piedi miei, e renderui vinta , ond'io con 
venUfcpoflo andare altiero pauoneggiante, 
gridKdo para, para, piglia, piglia, ferra , 
ferra , vittoria , vittoria . 

SCENA CLY I N T A. 

Fabio . Lupa . Angelica. Nefpola . 

c Ara per tempo, che non le vede,fon fonate 
*^ le vinti, non ponno ftare le vint'vno, come 

fono (tato frettolofo . 
Lup. Eccolo appunto , Sig. Fab. mi perdoni, 

quanto tempo ha, che lete arriuaco ? 
Fab. Ora, è me ne ftauo lamentando di te * 
Lup. Il cafcio ne cade ne i maccaroni, vedete 

come à tempo efce di cafa la Sig. Ang. yo- 

ftro danno le non fapete fare . 
Ang.Spedifciti tofto,che nó voglio trattener- 
mi, che hab bia ad afpettare. non intendi ? 
Nefp. Eccomi j ade Ho . 
Lup. Ricordateui ch'io fi) il fac totura . 
Fab. Senza te non fi farà, voi altro ? 
Ang Che faceui che non veniui à baflb ? 
Nefp. Non trouauo vna {pilla per appuntare 

il pappafico N. 
Lup. Se veniui da me, te la dauo io, che Ia_j 

porto fempre. 
Ang. Serra la porta . 

Lup. Mi ritirarò,che nó fi vergognino di me? 
Nel. Chi è quelto,che viene alla noftra volta? 

Ma- 
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Ang. Maledétto fij . 

Fab. Signora dell anima mia , non vi turbate> 
ma trouandoui alrrefi,come io inamorato, 
péfate quale fia la vita di me mifero Amate 
disperato , di ottener pietà , e fe defiofò 
d'vna foi volta parlami j tato lungo tépo Vi 
ho if efo , che farò per acquetare la eratia 
vofti a , fe quelto non vi moue à gradire la ^ 
mia ièruitù,non mi deprezzate almeno vi- 
uendo rnolutiflìmo di quàco ver me dimo- 
itrart teue fenza pietà , di tanto à Torà più 
amarui . che fallo contro di vói commefib 
fa che me donate la morte; fe giudicate—» 
errore che di me donna vi feci , Amor ne 
fù cagione , e lui forfè anco fatto di me—» 
pietolò,e di miei graui tormenti in ricom- 
penfa ad amar omo tale ve sforza che fi co 
me del dolor mio ve godete , coti del vo„ 
ftro fi prenda diletto . 
Ang. Pam i Sig. Fab. quando vno non è bene 
informato d'vn negotio,non ne debba par- 
lare, ma credo, che vaneggiate . 
Fab.Pur troppo vaneggio,e vaneggio d'Amo- 
re , perche voi accorgendouene , non mi 
porgete aiuto; vederete morto colui , che 
iè voi anima miaper fua feiagura, morta_» 
giace(te,ne le fune lecito de viua goderne, 
morirebbe per nell'altra mirami, mercè ne 
vogliate, che fi come al nome conifpondo- 
no le bcUezze,che non fono humane,alber- 
ghi vn cordi Tigre- 
Ang. Ora conofeo , che voi fete pazzo , cre- 
, dendomi con vottrelufìnghe ingannarmi . 
Lup. Aliati che in vn colpo T'albero nó cade . 

D 4 M*h 
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Ang. Ma fe m'amate , come dite d'amarme . 

Fab. Altro non adimando dal Ciclo che fi co- 
me io amo voi , co/ì me amafte , 

Ang. Perche dunque non affrontate il voflro 
con il mio volere ? 

lup. Che defidera il Cieco . 

Ang. E contentami , già che volete ch'ami, 
ch'io ami omo che de mie pene li goda . 

Lup. Riuoltela che s'abbrucia . 

Fab. Ah che quelle pene non lòn voflre 3 ma«* 
mie,rimirate il volto che leggerete il dolo- 
re che fente il core, già che la lingua non è 
atta da le fteflà à dimoiarlo » 

Ang. Fora meglio per l'vno , e per l'altro che 
ve rewrate da tale imprefa , che verrete ad 
vn tratto à liberar doi perfone , voi di non 
fpargere querele al vento , e me di noia di 
vederue , e quando non lo vogliate far per 
altro, fatelo per l'amor che dite portarme> 
che allora da niuna potrete elfere più ama- 
to , che da me . 

Fab. Nò polfo lòdisfarui in qucfto,che Amor 
non vole, e fe ben poterli non voglio , per- 
che troppo gran torto farei alie voftre bel- 
lezze, & al mio grand' amore . 

Ang. In me non è bellezza veruna; del voftro 
amore ne fono certa, ne accade forzami di 
inoltrarmelo maggiorenne marauiglio co- 
me m'amate , che non fapete chi me fij . 

Fab. Il parlare, le maniere vi dàno à conol.ee- 
re per donna, non folo degna di me, ma da 
qual/ìuoglia elfere amata , onorata, 
riuei ita . . 

Ang Quefto non balta, bi Cogna. Capere il nar- 
ticulare . Altro 



TERZO 81 

Lup! Alno non fi cerca . 

Ang. Sapete dunque chi fono ? 

Fab. Vna Signora non di vii fangue nata—» > 
come cercate per leuarme dal voftro amo- 
re,di dar me ad intendere , anzi vna Dea__» 
defcefa dal Cielo ♦ 

Nefp. Le bone non giouano,vfate le cattiue. 

Lup. Vacchetta de Fiandra,te lo farò fcótare. 

Fab. Che mi refpondete Signora ? 

Ang. Non sò che me retiene,che non me caui 
vn pianello, e ve lo getti in faccia, infoien- 
te che voi fete j che me vale eiTere da voi 
per Signora tenuta,ma non riuerita,poiche 
con fatti cercate farme donna del mondo . 
vi dourefte vergognare di venire in mezo 
alle ftrade ad affrontar le donne . 

Lup. Ha ragione, bifogna farlo in camera»»? > 
da folo , à loio . 

Ang. Se non me ve leuate d'auanti . 

Lup. Vi verrà di dietro, fiate ritta . 

Ang. Cominciarò à gridare 3 che ogn' vno 
intenda_> . 

Lup. Ne la poflì finire fin che non crepi .' 

Ang. E f àto gridarò che mi toglia dalle mano 
di quefto machinatore dell'altrui onore . 

Fab. Hauete il torto Signor'Angelica . 

Lup. El mio Hi rittoj à chi coce ci foffia . 

Ang. Sete pur qui , non mi fate alzar la voce. 

Fab. Mi parto, e vado alla morte . 

Lup. Io all'Oftaria per la vita , 

Nefp. Senza pentimento . 

Lup. A fè che non me pento. 

Fab. Che volete Signora , che me hauete rì- 
chiamatOj eccomi pronto per vbidirir 
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Ang. Io non vi ho altrimente chiamato. 
Fai). Sig. Ang. io vado . vado incontro alla 
. morte fuggédó da voi,che la mia vita fete. 
Nefp. La finifte pur vna volta . 
Ang. Che te ne pare Nefp.di quefti infoienti, 

la fanno far meglio ? 
Nefp. Me marauiglio come fete fiata falda_» 

à tante fue bagattelle , 
Ang. Per non dimoltrarmi villana . 
Nefp Có quefti tali è corteiia PefTer villana, 

fe bene il Sig Fabio è degno di cópaflìone. 
Ar.or. Quel crudele di Lelio è cagione , che 

di f prezzi ogn'altro . 
Nefp. Eccolo di qua . bona fortuna la mia , 

"viene molto turbato • 
Ang. Ne farà cagione il noftro intoppo , 
Nefp. Se à ciò veniua . 

SCENA SESTA. 
Lelio. Angelica. Nefpola. 

Oftei fola mancaua per dare il compi- 

^ tiv nto à miei dolori . 

Ang.^ig. Lelio , non dirò mio, ma d'altri . 
le omo, ò donna, che voluntariamente of- 
ferendofe di feruire fenza pagamento, non 
è feiocchezza , ma pazzia di colui, che lo 
ricufa, voi quel Sig.fete, che offerendomi 
io di fet uirue,non per ferua, ma per fchia- 
ua, reculate accettarme, forfè troppo gran 
premio ve date à credere che IT j il donar- 
ine in pagamento della mia feruitìi, la gra- 
na voftra ,_£he altro jion addimando . 



TERZO. ; 85 
fe ciò de fouerchio ve pare, concedeteme 
almanco quell'occhi troppo auidi,e digiu- 
ni della voftra dolce viltà le pafchino, che 
ve giuro non co/i poca neue fi sface al Sol 
d'Eltate , come io al lampeggiar de voftri 
lumi, liquefarommi j così verrete à libe- 
rarne , e me trar fuori da tante pene j le_ > 
però con la morte lì dilegua ogni memoria 
dell'amato bene . 

Lei. Riconofcete voi Ireflà Sig. Ang. e remi- 
rate, come larga difpregiatrice lete diue- 
nuta dell'onor volrro, de quell'onore, che 
in bella donna tanto fi preggia . Che fpin- 
% r ràmmi ad amarui,fe ciò perdete ? niunas 
Raffrenate dunque voi Irena , e li voltri li- 
bidinofi fenfi , e date largo campo alla ra- 
gione di difeorrere , che fon certo non più 
pi zzo, ma fauio , non più crudele , ma be- 
nigno mi chiamarete,non hauendo accon- 
fei tito alle voftre voglie , ora troppo ia- 
gerde diuenute . 

Ang. Ah Sig.I.elio, io troppo ingorda.debbo 
dunque qual Tantalo ltar lempre affetato 
della grana voftra > le di tante , e tante__> 
donne fi legge , alle quali fu d'vopo , e le- 
cito ancora non folo per vari), e diuerfi 
pac/ì lontanarli dalle loro cafe , ma con_^ 
non decente abito , e pericolo dell'onor 
loro , per fruire la prefenza de loro aman- 
ti ; non *2rà lecito à me , per non mori- 
re , vedendo quello, che la mia vita impe- 
ra non lontanandomi di cafa , d'abito de- 
cente veftita, di pregarlo ? vh, vh . 

Ne fp. E poflìbile cne voi fiate oftinato Sig. 

r» x Lelio, 
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Lelio , e pazzia de lafciare quello , che_> 
omo ha, per quello che fpera di hauere_>. 
fe le lagrime , che giorno , e notte iparge 
per vohWamore oó vi moueno à compaf- 
fione , ve moueno le prefente . forfè ve ne 
potrelte pentire -, non è ella voftra eguale ? 
riccajnobilcgiouineje bella come voi fete, 
auerrite che mentre hauete la fortuna per 
le chiome di faperla ftringere . 
Lei. Hauete altro da dire,altrimente me n'an- 
darò . 

Nefp.Pur troppo , ma vorrei che lo mettefte 
in eflecutione. 

Lei- A voi il dirlo , à me ftarà di metterlo in 
adopro . n 

Ang. Molte, e più cofe, e tra tante, folo dirò 
ch'io moro fe non me porgete foccorfo . 

Kefp. Comportarà che mora fra Tabódantia. 

Lei. Se de fiate che v' ami viuete , e dateui à 
credere efler ritrocambiata in amore . - 

Nefp. 11 dirlo , e non eflere è niente . 

Lei. Tanto Tamo,che nò poflo amarla di più. 

Ang. Se le voftre parole non mentano, perche 
vederme morire . comportate > che la mia 
con la voftra delira fi giunga , e per non— » 
mentire, e per fègno d'amore , e di fponfa- 

litio, che maggior certezza di queitanon 

fotrò mathauere . 
_ . Dio me ne guardi che ve dij quella fede 
con la quale có altra donna in matrimonio 
mi legai . 

Ang. Vi fete accafato ? Con chi ? 
Lei. 11 faprete fra poco; ve ne turbate ? 
Nefp. Siero; l Lelio hauete prefo moglie ? 

*i .'rP^i . Sì ' 
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Lei. Sì dico s no . Vinai intefo vna volta . 

Ang. Mifera Angelica . 

Neip. Pouera Nefpola . Signor Lelio,penfate 
bene al torco che fate alla Signora Ange!. 

Lei Già che il mio bene vi turba , vi laicio , 
feruitore de V. S. Signora Angelica . 

Ang« Così farò difpregiata da colui , che fo- 
pra ogn'altra me dourebbe pregiare j oue 
laici me mifera, doue m'abbàdonij co/i rat- 
to da me ti celi? onde fpero foccorfo , le— » 
di te me priuijma con chi pai lo,e ragiono, 
ahi lalfa con te, che fei fuggito, e non m'a- 
fcoltijà te Madre commune me riuolgo , e 
pregote che dalle cauerne delle vifcere_> 

. tue eleni fuori co/ì fiero Leone , e sbrani 
quello crudele, acciò la crudeltà de lui nò 
sbrani me tua mifera figlia . 

Nefp. A che pregarle, cofa la quale venédo ve 
difpiacerebbejfarebbono le voftre lagrime 
de Coccodrillo-, fe ad ogni colpo de cac- 
ciatore reftafTe la fera vecifa, non ve ne fa- 
rebbono più al mondo . fe ad ogni iguardo 
di bella donna reftafTe vinto l' omo, non ve 
farebbe alcuno nòsctiffe d'Amore.Però nò, 
ve dolete fe aili voftri primi colpi non è 
condefeefo, che colto all'improuilb non_> : 
hà làputo che refpondtre . 

Ang.Come colto alfimprouifò fe n'attédeua 
come ir, e hai detto . ( 

Nefp Voìfi dire marauigliato del voftro gri- 
de Amore__>. 

Ang. Ora mi accorgo che fono ingannata . 

Neip. Sono forfi donna d'ingannami ? 

Ang. Ah che fon forzata, tirarmi' in cafà. 
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e fcioglier la lingua al dolerme , al pianto 
gl'occhi i ben fu infelice il giorno ch'io lo 
viddi . 

Kefp. Dio m'aiuti con coftei che al fuo male 
non le troua remedio . figlia mia il voltro 
fènz'altro t- mal di madre,bifogna pigliarlo 
doue fi troua , il rimedio , ne guardare che 
fi) deU'vno, ò dell'altro , Eccome Signora. 

SCENA SETTIMA. 

Capitano . Fabio . Lupa, da parte . 

E à preghine à querele fe mofiè giamai? 
ò donae, à danno nate, & à vergogna . 

Fab. Anzi quanto io ver lei più humile , ella 
tanto più altera fi dimoftraua . 

Cap.Al corpo della parannanzifdrufcita,flen- 
2ata, cenciolofa,mucida, fucida, di Venere 
non lafciarò de far ftragi<ie tal forte de be- 
itie, fin tanto non partoi ifchi al mondo per 
il loro fangue x nouo deluuio « 

Lup. Affoghi te, e me te leui dauanti . 

Fab. Venne in tal collera,che per non far cor- 
rere il vicinato , mi fu d'vopo partire . 

lup. Et io lo confermo,che ancor ne tremo . 

Cap. Comportaro yì fi faccia quello torto } 
non fia mai vero » 

Fab. Quello più mi coce,che Nefpola l'aiutò 
à diicacciirmijdicendomi che ero sfaccia- 
to^ e importuno ; ah pouero Fabio . 

Lup. Anzi pouero Lupa , che more di fame . 

Cap. Ora comprendo per qual cagione la—* 
Signora Angeli. £a verfo de voi coli cruda 
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demoftra , fcacciandoui dafe, non già per 
e (ter voi indegno dell'amor fuo,mà perche 
fi croua fieramente innamorata de me > e Te 
Lupa folle ora preséte ne potrebbe far fè- 

Lup. Come non è la venti . (4 C • 

Cap. Poiché per fua mezzanità vi corrono de 
molte lettere . 

Lup. Te ne menti per la gola . 

Cap. Nelle quali me follecita, e prega che la 
pigli in moglie. Con tante mie repu!fe,non 
però cefla ai fcriuermi,e Tempre reiterarmi 
Tinello . fi che dandoui T animo di far<_^» 
quanto ve dirò , non dubito , che non re- 
mate contento . 

Lup. E con le mano piene de vento . 

Fan. Che non farò, benché arduo, e difficile 
per acquiftar la gratia fua? dite pure . 

Cap. Hauetedafapere, che hauemovnafol 
lingua per parlar poco. 

Lup.E due orecchie,perafcoltare vn ciarlone 

Cap.Facédoil pocoieruir per il moltojde tal 
precetto con voi, come perfona intelligen- 
te valerommi . 

Lup. Che dirai . 

Cap. Habbiamo per raggione di guerra, pria 
che Tinimico efpugni l'altro, e faccia prò» 
ua delle fue forze,màdare vn araldo, il qua» 
le eforti Tinimico alfediato à renderli, mo- 
ftrandoli da Tvn canto la defiata pace , da 
l'altro saguinofa battaglia, alla quale fe vie** 
ne,rotte che fe vedono le ftrade dell'accorr 
do. Porte l'Artiglierie in luoghi eminenti » 
ma facili per battere le mura,,fe comincia- 
no a fcaricarejgettate per terra,fattaf! I 
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via alla vittoria, me (fi in ordinanza li Sol- 
dati corrono ali apertura, predando quelli 
à forza, alli quali voluntariamente noiu 
padroni , ma amici fi offerì uano . 

Fab. Tanto vorrefte fe facefle da me > che^» 
non hauendo potuto efpugnare la fortezza 
della fua rigidità con offerte de me ftelfo, 
con doni del mio core per goder feco de- 
fiata pace, s'vfafle la forza » 

Cap. Voi ftelTo il dice 

Fab. Qual forza s'vfarà da tncpriuo di forze. 

Cap. Con tal forza,de forza priua, voglio re- 
miate vincitore > vfando l'ingegno con l'in- 
ganno 

Fab. Che inganno sì poffence farà bafteuole 
per ingannare la fentinella di quella for- 
tezza_j» 

Cap.Frà li molti, vno ve n'infegnarò ficuriflì- 
mo ,'che vi vertice de miei panni, con bar- 
ba falfa , fimlie alla mia, andate quefta fe- 
ra da lei in mia vece • 

Fab. A far che ? 

lup. A far fangue . 

Cap. Per ottener quello con inganno, cho 
non fi può per Amore . 

Fab. Il parlare che fa me à voi differente > il 
non effer di null i fimile, non farò ricono- 
sciuto? volete che vn'abico trasformi vn__» 
giouine , e per altro fi) tenuto di quello 
che è ? mi pare imponibile . 

Cap. A me faciliffimo,perche non folos'v/à 
ingàno,à cui 1- inganno è caro, volendo più 
efiere vinca negando,che cócedere pregata,- 
ina ritrouandofi inamorata comehòdet- 
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to di me , che crepa , fpafima , more . 
Lup. Per il mal di madre . 
Cap. Accecata de voglia,ve fe lanciaràal col . 
Lup. con vna fune . (lo . 

Cap. Senza ranci defeorii per abbracciami . 
Lup. Per aftbgarui . 

Cap. E baciaruijd^ndol? à credere d'abbrac- 
ciare, e baciare me. 

Fab. Oh me felice, fe ciò fufft vero* 

Lup, Anzi infelice . 

Fab. C he allegrezza farebbe la mia . 

Lup. Quella'ci'vn affogato per altri* e morto 
perle fteffo. 

Cap, Benché fe n'accorge iTe, il che non cre- 
do , che ne auerebbe dopò il fatto . 

Lup. Che fe è rofa fiorirà . 

Cap. Ne vituperio à voi , ne à lei vergogna. 

Lup. Ballon che afpetti, nò li gratti la rogna. 

Cap. Che dite Sig. Fab pare che vi manchi 
l'ardircene pur dianzi moltrafte sì pròto . 

Fab . Dubito di non perdere la fua grada , . 

Lup. Quando mai l'hauefte . 

Cap. Se T omo di tutte le cofe penfaflfe al fi- 
ne, non tentarebbe impreia difficile . ifde- 
gnate tal volta de miei abiti veftirue t di 
quelli che non indegnò l'Imperatore in— * 

- Bologna appunto à tal termine condotto 
per godere d'vna belliffima Gentildonna . 

Lup. Cortefiffima . (ro , ma, 

Fab. Non dico tal cofà,ne me cade in penfie- 

Cap. Ma che? Orsù venite , che ponerò in—» 
voftra libertà de elegerne vno delli miei 
cento veftiti fatti,e donatemi per occafione 
di miei Generalati 5 le bene sò che vi 



9© ATTO 
appigliai etc à quello di lama d'oro [co- 
perto . 

tup. Che /là in pegno da Ianacò . 

Cap. Benché non 5) quello ricamato de per- 
le de minor portata ; ma lo dò mal volen- 
tieri , & per dirla alla libera non lo pretto, 
nó già che tenghi còto de fi poca eofa,ma» 

lup. Per hauerlo venduto , 

Cap. Per elTermi feruito de quello nella glo- 
riofa vittoria contro Ottomanni . Lodarei 
che vi feruifte de 1 mio ordinario,dt 1 quale 
loglio valermi in tal cafi , de notte . 

Fab. Se non fapeflì d'incorno darla, direi ruffe 
à propofìto il vollro di doflb , per eflfer 
meno riconofeiuto dalla Sig. Ang. fe però 
farà bafteuole ad ingannarla . 

Cap. A voi ftà il commandare, co/ì volete^», 
co fi fi faccia, andiamo , che mi cambiarò 
l'abito . 

Lup. Zero via zero vn par d'occhiali , chi fa 
il conto lenza l'Otte , le conuien farlo doi 
volte, ditelo à me che mi fon trouato à tali 
fcaramuccie, tira di qua , para di là, alla_* 
fine per vfeirne dalle lor mano, ve hò la- 
feiato in pegno la fpada . vna parte è d'ac- 
cordo^ l'altra . voglio andare à vedere»* 
che farà . 

SCENA OTTAVA. 

Emilio folo. 

T L prouerbio è trito . Chi vole và » chi non 
vole manda, non ci è vn' altro mio pari in 

trattar 
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trattar ncgotij. Li trauagli di quefto mon- 
do biftgna pigliarli dalle mano del Cielo, 
e darci à credere che quelli ci vengono 
dati per non farci incorrere in maggiori 
errori i tale appunto è accaduto à mo? 
Ora , e fempre Zia ringratìato , che me hà 
fatto intendere alla prima, altrimente ogni 
cola andaua in zero, e quello farebbe ftato 
peggio , che de doue ci doueuamo appa- 
rentare , farebbe ftata occafione d'inimi- 
carce, eogn'vno di noi l'hauercibbe fatto 
con ragione , hauendo quelle male lingue 
reportate cofenonpur fognate, nocche 
dette. Voglio andare à dar la nuoua à 
mio figliuolo; almeno ftelTe in cafa» che.*» 
d'vopo non fulfe d'andarlo cercando . 
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SCENA NONA. 
Fabio . • Cucuzza . 

Mi debbo dareà credere di ritrouare_> 
inuentioni tali da reftarne contento; for- 
fè vno fingendome elTendo vn*altro,faram- 
me cagione d'allegrezza, e vtile. Spero 
che le mie cofe riefehino feconde, corno 
à Solone il Greco} il quale fu di molto vti- 
le à fuoi Cittadini, fingendoli pazzo , ben- 
che io pazzo da vero dell'amor d'Angeli • 
ca non nò acquiftato, ne ftato d'vtiie à me 
ftelfo di nulla ? fingerommi nel medem<* 
modo di pazzo come Bruto il Romano 
che leuò il giogo della tirannia dalla fua_ 
patria Roma , fe non lòlo non me poff» 
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liberar dalla tirannia di coirei, ma fon for- 
zato di tanto più amarla . Andrò tanto 
lontano , che delie fiamme dimore , nulla 
non lènta., & doue mifero andarò fe mecoT 
porto le fiamme. Ben m'accorgo, ch'il 
mio petto à guifa de nouello Etna manda-j 
fuori fcintille d'ardente fiamme, e pur non 
ardo e non abbrucio . Spero pietà con in- 
ganno amoroio . ah ch'altro inganno non 
\ reità (e farà vero) Angelica per me viua_j 
.non e/Tere , mi difpongo ntrouarla mo- 
rendo. 

Guc. Me hà rotto il caneftro, tanto pefa la_> 
fpalla , voglio repolàrme , che non poifo 
più . - ■ 

Fao. Vfarò l'arme per non perder me fteflb , 
e lafua bella imagine. me darà l'animo 
oltraggiar vna che adoro ? e come potrò , 
benché volefsi, fé coirei con fuoi begl'oc- 
chi vince chi fe difende,l'arme toglie all'ar 
mati , li fciolti , e liberi lega , e finalmente 
riduce in feruitù gl'omini liberi . Penfa_» 
che farà de me pnuo de difefa, difarmato, 
legato , in feruitù redutto t 

Cuc. Ora che me fono repofo, voglio vedere 
fi che vi è dentro , che tanto pelaua . 

Fab. Tra tanti dolori , hauerò quello refrige- 
rio di Cucuzza . 

Cuc. Neviddi pure il principio, penfauo fu- 
fte infinite, ora fon fodisfotto , me ripongc 
à federe , che voglio cantare vna belhffims 
canzone— > . 

Fab. Già che non fi è di me aueduto , lo fa 
^ luterò , fingendo di venire ora . Chi s 
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con le fue infipidezze non me confoli al- 
quanto, con tutto che ad animo infermo , 
1 e disperato non fij remedio che lo riiani • 

Ben trouato Gucuzza , che fi fa . 
.Cuc. Siate il molto ben tornato Signor mio 
f caro . fe li placidi freddi dell' ettate, con 
I li gran caldi dell' inuerno non ve faceffero 
i male, mi conofcerefte, ma ve nò compaf» 
r fione, perche fete pazzo, e à me limile . 
Fab. Hai ragione , io pazzo d'amore , tu fcc» 

mo di ceruello . 
Cuc. Stando la cofa di quella maniera , che 

mi rei pondete . 
Fab. Niente , per non hauermi fatto quefito . 
Dimme per vita tua, perche non m'ama la 
tua Padrona^,, 
Cuc. Ha gran ragione . 
Fab. Perche? che difpiacere hebbe ella mal 
da me . 

Cuc. L* Imperator Cefare d'attriftarfi , che 
cflèndo venuta Perugia da Lelio , non lo 
retroui in veruna parte del mondo . 

Fab. lo non te intendo . 

Cuc. Non la capite perche non ve piace . Ve 
dico che l'incontrai , e fubito lalutai la-j 
piazza che ftaua fopra di Lelio . 

Fab, E tornato forfè il Sig. Lelio da Perugia ? 

Cuc.Sig.sì,che non lo dirò mai. oh fe fapefte 
che Nefpola fpiaua ad Ang. di Lelio , per* 
che fe troua mamorata di Cucuzza , che 

diidìi,ma mai lo dirò per nò edere tenuto 

fpione . 

Fab. Ben dtcefti eh* io non t' intendeuo per 
' non e/Ter cofa che mi piace/Te. oratt-* 
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intendo, dunque laSig.Ang.non vole altro 
marito che il Sig. t Lel io,il quale è tornate 
da Perugia . 
Cuc. Signor sì, che non lo voglio dire . t 
Fab. E lo falutafte qui in piazza, non è vero > 
Cuc. Non è vero - ( dianzi 

Fab. Come non è vero , non Io dicefti pur 
Cuc. Lo di flì non volendo, per quello è vero. 
Fab. Viuerò dunque lènza la vita mia fe que-^ 
Cuc. Se coli è, non è vero. Cfto è vero. 
Fab. Come me burli,e prendi giòco di me . 
non so che me tenghi non te cacci quella 
fpada ne i fianchi . 
Cuc* Nò nò, non voglio à fè> 

perche non fa per me . 
Fab. E per mio maggior dolore fe ne fugge 
cantando . Amore lènfa fede, tiranno cru- 
dele , cieco al bene , Argo al male , nudo 
di bontade, veftko d'inganni, alato al pre- 
cepitio,e fanciullo per non porger loccor. 
fo. Che farò. Che dirò. Amore tu mi con- 
iìglia,e pur chiedo configlio da c hi l'orTefi, 
Amore perdona à chi contro fua voglia-, 
t'offeie. Voglio ritornare dal Signor Cap. 
che me darà afpettando da baffo , non vo- 
lendo, che il Padre fe accorga di tal nego- 
tio, hauendo lafciato Lupa in fentinell 
per tal er&tto ; e pur dianzi me fe vfei 
dalla porta del vicolo . 
CucSò che fe la ftrada non m'alutaua a cor 
rere , sbufeiaua la panza fenza rifpetto de 
[iubbone,forfi che non è nouojlo fecero 1 
tancefi l'anno de mio Padre.Hò hauuto s 
gran paura^che Cucuzza fi è per Co . 

ATTO 
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SCENA PRIMA» 

Coilanzo folo • 

O N è mai albero con* Cecco, nè 
omo coti vecchio, che alle volte 
di quello nó fi veda fiori,di que- 
llo frutti . Chi crederebbe in me 
quafi cadente regnaflè Amore_-, 
e pure vi regna,e domina. Benché à quelU 
volta habbia potuto più l'amore filiale,che 
li porto che altro. Quanto bifogna ftare in 
cet uello . Egli è vero il prouerbio , che il 
diauolo non è per altro picciolo, che per 
cacciar/i per tutto,e co/i picciolo far opre 
dà gràde. Son refoluto de vincer me fteflb, 
e con Tocca/ione de mia figlia Liuia , marj 
tare anco Grat. che tal forte di mercanti* 
quanto più inuecchia,tàto più ve fi perde* 
il comprare inlègna il vendere , io non la 
voglio in cafa, nò nò,fe vi fon corfo con il 

penfiero,alt ri vi correranno con fàttiile > 

meco non haueflè accò&ntito, la modeftia 
fua,il non eflèr del pari,la riuerenzache mi 

forta,rhauerebbe rattenuta; ma có eguali 
lei forfè ve farebbe condefcefa.fia nu glio 
troncar la ftrada di venire al paragone; vo* 

Slio più pretto mi doglia la boria , che me ,tè str 
Dulia il core . S C fi- tue su. 
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SCENA SEC OND A.* 
Fabio con li panni del Capitano. Lelio. 

NE per altra cagione ve n'andauate celati- ' 
do da me ? 

Lei. Oltre di quella per non hauere à caro i 
effere veduto da niuno di cafa, fin tato ch^ « 
nò nò condotto vn mio negotio à fine, e da 
quanti amici fono ftato veduto 1' hò pre- 
gati à tacere,fi come prego il Sig. Fab. à nó 
Farne motto, fùpplicandolo palefarme fe 
perche vadi de pani di mio fratello vellito . 
Fab. A lei Non fi puole celare cofa alcuna . 
fappia che trouàdomi fieramente inamora- 
to della Sig.Ang. moglie già del Sig. Alon. 
lèi. Sì > sì , della Signora Angelica . 
Fab. Non ttouando modo di venire al mio 
intento,e figliarla per moglie,béche uiol- 
ti ne habbia tentatici fine conferij il tutto 
con il Sig.Cap.il quale me configliò di ha- 
uerla con inganno,il che facile me fariaJ 
ftato, trouandofe de lui inamorata, e tutto 
il giorno lollecitato . ben fi vede Amore , 
che tu fei cieco , forzando ad amare chi 
t'odia, e odiare chi t'ama . 
Lei. Quando il Sig. Fab. mi prometta fecre< 
tezza,e d'aiutarme in quello mio negotio 
le fcoprirò cofa da farlo reftare contento. 
Fab. Non folo ve lo prometto,«w ve de dò l 
fedv^. 

Lei. Hauete da fàpere , che trouandomi ina 
morato della Sig, Liu. voftra ibrella, comi 
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-ella de me j ci demmo la fede, la quale pur 
i oggi ratificammo, io dì non pigliar altra».» 

1donna,& lei non altromo pigliare. Anzi de 
più li dico non farei andato à Perugia per i 
finire li miei (ludi) le non haueffi fatto in ., « 

rinodojche mio fratello non rhaueflè à ipo- 
fare prima di detto tempo,lberàdo intanto 
che quello fteffo ne hauefic à portare re- 
i -medio . 
; ab. Mi raccontate cofa incredibile . 
fel. Vi narro l'iftefla verità . 
*ab. La credo 5 perche da voi me vien détta . 
i-el. Non accade altro , bifogna credere che 
coli ftà.Ora trouandofi modo che ciò fuc- 
I ceda con bona fodisfattione di tutti, fi co- 
me fin ora è à noftro modo fucceffo , io vi 
prometto di fami confeguire la Signora—» 
Angelica auanti fera . 
Fab. Farò quanto vi piace,perche in me final. 
,/nente per parte mia non vi è diferepanza , 
effondo che doue doueaeffere di voftro 
fratello,farà di voi Conforte,cofi volendo. 
Mà del mio negotio come fi verrà alla fine. 
' Lei. Sarà facilifiìmo , perche trouandofi la_j 
Signora Angelica, sì, e talmente inamorata 
di me , che pur oggi dandomi vn afTalto » 
bifognaua cadere, le non fuflè flato l'animo 
mio riuolto altroue . & quando di ciò ve 
| ne vogliate certificare , farò da voi fteflb 
toccarlo con mano . 
Fab. D'altro non mi curo , foio che voi com- 

manùiate che fi habbia da fare . 
Lei. Vorrei fe però co/i vi piace . 
[ Fab. Dite pure . 

1 E Prima 
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Lel.Prima vorrei che vi certificante dell'in te* 

refle tra me , e della Sig. Liuia . 
Fab. Me ne ito di ciò alla voftra relatione. 
Lei. Non tanto vorrei per mia fodisfatione* 

quanto peridar tempo, che venghi l'ora, Ir. 

quale mi paia >mmoda di potere trouare 

la Sig, Ang. ò la fua fante Nefpola , con le 
, quale fìngendo di hauer fatto il ritrolò,fo- 

lo per certificarmi dell'amor fuo verfo di 

me , & infieme reftar d'accordo di quanto 

farà bilogno" . 
Fab. Poiché coli volete, co/I fi faccia , ma-j 

doue ci trouaremo per confultare il mó'J » 

che fi dourà tenere. -WÌ 
Lei. Nonaccaderà ve partite da cala , che_^< 

quando faranno le cole all' ordine verrò à 

à chiamarla dalla porta del Giardino « 
Fab. Non le raccordo la follecitudine , ma__» 

folo le dico , ch'io refto nelle fiamme . 

SCENA T E R Z A, 
Capitano . Lupa-j . 

He nè dici tu Lupa ? 
Lup. ^ Cgni Piencipe lo pigliarà à fuo fer- 

uitio , anzi garreg^iaran io infieme . 
Cap. Che leruitij , che Prencipi , tu parli da 

tuo pari . 

Lup. Se fu fiì uo voi , hauerefte raggione , ma 
di voftro figlio ancor non nato mi, 

Cap. Taci, taci , non pili, vorreltì mio figlio 
degenerane ? io che hò indegnato feruirc 
Francia, Spagna, il Rè d'Inghilterra^ , 

Tari A 
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Carlo Quinco > la mia SS di Venetia y & 
altri mille • 

Lup. Ma però con che carica • 

Cap. Per capo % per fondamento de loro 
Regni i HerrigonelTacquiftod' Francia . 
Filippo Secondo nella Fiao^ra * Inghil- 
terra nei rifiuto della moglie . Carlo 
Quinto per arriuare ali Imperio . La_* 
mia SS. di Venetia neir acquilio di Cipro % 
Stimandomi tutti coftoro vn nouo Ligur;o 
in dar legge à Lacedemoni Vn Scipione in 
domar Cartagine; Vn Pompeo in accie.ee- 
té i Imperio j&vn Cefare in fortuna^ 9 
% v irimpadronirfi del mondo • 

Li* t . Effendo voftro figlio farà vn grand 1 
omo. 

Cap. Fà il tuo conto , che in corpo della.* 
Madre gli voglio iniegnare di giocar d'ar- 
me , faltare il cauallo , mentre in ordi- 
nanza vn Effe re ito , & con quello ruinar 
urto il mondo , le co/i gli piace . 
.up. Cappari di quante cole v'intendete . 
Cap. De quefte , & altre mille > benché la_j 
mia particular pi ofeflione fìj fortificarti 
vna Piazza, ali* incontro efpugnarla. 
Lup. Diteme digrada , come fortificare fle_> 
quella noftra Città de Recanati > a me pare 
per dirue il vero , imponibile per cflere^t 
de lunghezza vn miglio , & mezzo . 
Cap. Ad ogni bufalo à te limile parerà il 
medefimo,ma però non à me. Io farei coti. 
In prima vna muraglia con Tuoi baluardi , 
lontani l'vno da Tauro vn tiro di molchu« 
to con il Aio terrapieno follò dauante cori 

E x forte, 
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forti, e contra forti, ritirate alle porte, & 
catene a capo alle ftrade . 

Lup. Che gente vi ponerefte alla difefà . 

Cap. Perche in tutte le mie cofe loglio effere 
parco, & imparticolare in narrar le mie— > 
prodezze , in quello farò parchiffimoper 
non generarte vna confusone in tefta . 

Lu. Lo fate,perche elle fi /gridano loro fte/Te. 

Cap. Tu dici il vero^ . ora fenti. ve ordinare! 
Generale , Luogotenente, Maftro di Cam- 
po, Colonello , Commiflàrio, Capitano, 
Alfiere , Sargente , Caporale, Soldati à ca- 
mallo per la icorreria , Soldati à piedi per 
la muraglia,tra li quali ve ne vorrei Archi- 
bugerijMofchettieri, & Picchieri . Pagato- 
re , Generale , & Cancellilo . 

Lup. Se vi fuffcro tante cofe farebbe più forte 
Iranza . era necelfario che non morifle il 
Cardinal Veniero , che à queft* ora vi far- 
riano > Ma perdonateme Signor Capitano, 
voifhauete fortificata- de muraglie, dt-* 
foffi , de forti, controforti , de catene , de 
.retirata , de Soldati , & vi hauete al parer 

, mio lafciato il meglio . 

Cap. Che cofa . 

Lup. Il vitto j e de che ha da viuere tanta., 

gei; te— > ? 

Cap. Ce fe intende, anzi è la principali/fima. 

Lup. Non farebbe già intrauenuto à me fe mi 
fuiTe flato bifogno fortificare vna tauola_» 
acciò non rellaffe vota alli colpi di cento 
pari miei . 

Cap. Tu non .penti ad altro che à mangiare . 
$#8 . Quefta è mia profc ffione, còme pi ù no- 
i Q-K • - - - " bile, i 
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bile , & più antica . 

Cap. Come più nobile , & più antica ? 
Lup. Diteme chi hàiiauuto prima origina», 

non è più antico . 
Cap. Si bene . 

lup. Il mangiare ha hauuto principio nel Pa- 
radilo Terreilre, che fù quando Eua noftra 
Madre mangiò il Pomo , tanto che fi può 
dire habbia origine con il mondo . 
Cap. Tu hai ragione ; mài 
I Lup> Che mà. Quello è per via d'origine, or 
vediamo per via di feguito>e diciamo co/?, 
i Quella che hà più feguito,e più nobile prò 
fe Alone del mondo, quella la feguita tutto 
| il mondo,poicheogn'vno magia; Adunque 
il mangiare è più nobile profeffione del 
mondo,& io per elTer perfona onoratiffima 
mi fono attaccato à quefta.O nobil profèf- 
iione,ò dolciflìmo meftiero,perche non mi 
Zi porge occasione de effercitarmect— > 
continuamente . 
Cap. Ti dò ragione,non accade dir altro, che 

non te poflb più fentire * 
Lup. Diteme almeno come farefte à dare vn 

affatto ad vna Città . 
Cap.Farrei riconofcere il luogo,co farmi fa- 
re relatione oue il più facile allo fcalo del- 
le murajpoi tripartendo TElTer cito, due del- 
le quali mettédole all'alfaltoja terza lafcià 
i do per oue il bifogno fufle di foccorfojpro 
l uedutene ciafcuna de Capitili quali douef 
F fe vbbidire per non caufar difordine tra 
I loro, marciado in ordinanza mi accollarci 
| alla muraglia à tirò di mofchetto, oue ap- 

E 3 preda- 
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preftate le fcale , inarborate le picche, gri- 
dando ferra , ferra , fi toglieriano gl'omini I 
dalla difefaje muraglie per terra, li Solda. ■ 
ti falite le mura , e la Città prefa . Allora 
vdirefte , vn fonar di tamburri , vederefte , 
vn'aiborar d'infegne, fcoi gerefte labutina- j 
menno de Soldatiji quali non fi ponno in__» 
tal cafo reggere fé non con gran prudenza, 
& ordini , ; igorofi ad vna voce gridando , 
viua, viua il gran Cip. Reminoiàtlante__>. 

Lup.Se il pigliar le Città fuife sì facile, fareb- 
be vn contéto, poiché non vi morii ebbono 
tàri.come vi moiono,& maggior di quello 
che fi orerie nelle battaglie mangiatorie 
da notòri pari . 

Cap. Mi parono più tOito crapulatone , non 
battaglie . 

Lup. Si^. Cap. fe mai vi trouafte in vn con- 
uito a tauola bé ordinata da prattichiiTimo 
Scalco i epiena de viuande condite, fecòdo 
l'vfo , e che loro comportano da perfetto 
Cuoco, & io con miei diece compagni al- 
lertiti per darli Taffulto , allora si che vor- 
rei vedette vn menar de mano, vn batter di 
bocca ; fentirefte vn rumor de piatti , vn— > 
irrider de denti» vederelti vna mano alla—» 
viuanda, l'altra alla bocca, gli occhi alhuj 
tauola,per veder doue, e come fuffe il me- 
glio, per darli dentro. Di quà darfi vna ili- 
rateila di panza per empir meglio il fuc 
corpo, & refiftere all'imprefa ; Di la vna» 
fttratella di ftringa à CalzonijQuì vn aprirf 
di giubbone per poter meglio fare fra que 
mileri ciauanfi d'offa fpo) paté, vna licer 
É&i&'C . - .rata, 
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cata, fe pure à forte fra di loro fune rema 
fio qualche cofa di bono, & alla fine à pà- 
?a piena tutti ad vna voce gridando , vaia 
Lupa, viua Lupa , onore del mondo . 
Cap . Son fatto i mpatiente de godere de}la_ 
mia bella Liuia . 

Lup. Ltio impatientiffimo , non potendo à 

mio modo mangiare . 
.Cap. Maledetto l'anno, il mefe, il giorno, & 

il punto ch'io reftai prefo . 
Lup. Et di la da maledetto Cu il punto , l'ora, 

il giorno, il mele , & l'anno ch'io flòfcnza 

mangiare . 

Cap.Come d'altro trattarai che di mangiare*, 
te giuro dereMlarte de quatt o faltKli qua- 
li feci danzando con la Principe/Tamia^, 
Signora . 

Lup. Et di che volete ch'io tratti ? de fpade , 
d'alai arde , de picche , de archibugi , di 
moìchetti, di foffioni ? li quali non foìo di- 
magrirono lomo.ma l'amma/zanoiragio- 
nando de piccioni , capponi perniconi , 
fagiano-ii, virella, mortadella, & vna bia- 
gioia cotta in gradella , ve rédono lo lpiri- 
to, che farà mangiandone . 

Cap. Tu parli da tuo pari , &.de quella ma- 
nierarne non hai gufto pel m; ttier dell'ar- 
me,che*lon lecuro'ne (larcfti sé?a magiare. 

Lup. Et voi Signor Capitano , che tanto ne 
gufiate,mep ire,che non folo màgiate, ma, 

Cap. Io mangio ? mangio io . 

Lup. Che f ire dunque in tauola ? 

Cap, De tutte quelle viuande me formo nel- 
l'Idea vna Città habitata da tanti inimicidi 
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quali oftinati à non renderli , fon forzato j 
pori le mano à dottò, con darle il merita- 
to c alligo, altri mente io non mangiarci . 

Lup. Et di che forte , ò perche non è ancora 
a me concefTo di fempre combattere di 
quefta maniera ? Felice Idea di Città,dol- 
ce, gutfofa, faporita,fintione de inimici da 
tenei leli per lèmpre amici . 

Cap. Andiamo , c he per ftrada te ordinarò » 
quello che hai da fare . 

SCENA Q^V AITA, 
Teodoro lolo . 

vr On vi è la peggior cofa in quefto mon- 

"* > ^' do , quanto nafcere fotto conditione de 
Seruitore, che alia fine dopò tanto tempo 
di feruitù, in ben feruito te dàno vn oncia 
di cafcia,e quando fi temano di darti licé- 
22 per la lunga feruitù, che gli hai fatta, ti 
danno tanti aifgufti, che fei forzato per la 
meglio partire da quella cafa,come al pre- 
fente intrauiene à me , che da non sò quàti 

. giorni in qua non fi può più viuerej ora có 
la Padrona, ora con la Serua, & ora con—» 
quel fcemo di Cucuzzai tanto ch'io me 
credo de dar volta al ceruello , per non—» 
fentire più gridare , me fono vlcitp con—» 
animo di trasfei inne al Podere della Val- 
le,nè tornarmene à cafa infino à notte. Fìa 
meglio me ne vadi, che non me facelfe 
addimandare. 

SCENA QJV I N T A. 
Emilio . Cucuzza . 

Y N ora mille me paiono d'eJserne alla-» 
▼ fine, & fempre me vedo al principio , in 
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cinquanta, & più anni de negotij , non hò 
hauUto il più difficile di quello , & fi c il 
più facile, Coftanzo le vole, io me ne con- 
tento, il Capitano le defidera, Lmia credo 
l'afpetti , & pure fempre dal fico, 4! pero; 
fe non vi premo, và alla lunga, fe le folle- 
cito è neceflario me ne pigli faftidiojtanto 
che non so che me fare fe non fofpettare , 
che quefte benedette nozze , quanto piiV 
pendono,tanto più crefèono difficoltà, lò- 
no (iato fino ad ora afpettando il Capitana 
mio figlio, ne fi vede, & quello fciagurato 
di Lupa , che ad ogni ora è in cafa, ne me-» 
no ; che farai fortuna con tanti raggiri; te 
fatiarai pure vna volta de berfagliare que- 
llo pouero Vecchio, lopriuerai di que- 
ft'vna confolatione, de tante, remafle ? me 
ne (tarò di qua per vedere fe palla qualche 
amico di mio figliuolo , che me ne poffsu» 
dar noua . 

Cuc. Si fa intendere da parte de chi Phaueflè 
trouato, che Cucuzza è perfo, debba por- 
tarlo alla fua Patrona , che la cafa gli farà 
bona mancia . tara, tara, tarara. 
Em.Il Seru.della Vedoua è deuenuto tróbec- 
ta , qualche cofa deue hauere perfo, che và 
fonadosvoglio Ilare ad vdire che cofa dice. 
Cu.Tarà,tarà, tararà,fonarò tanto, che niuno. 
mi lènta; & pure niuno fe vede cóparire per 
riferire, fe colìui fe troua;che giocamo,che 
Cucuzza à quella volta è perfo , ò fi farà 
morto,e la mia Patrona bifognarà che fi ve- 
lia di bruno fcarlattino,aJ primo incótro va 

alia dire fe anello £ vero. tarà,tarà, tarara. 
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Emi. Coftui le ne viene alla mia volta , che 
vorrà . 

Cuc. Hauerefte vifto Signore la Padrona del 
. Seruitore , che hà perduto Cucuzza . 
Emi. Chi cerchi , la Padrona, ò il Seruitore . 
Cuc. Eh che V. S. voi non me intendete , io 

dico che fi è perduto, e non fi troua per la 

paura . 

Emi. Al ficuro io non te intendo, non parlan- 
do meglio . Io te hò inteiò il perdere, ma 
vorrei Tapere le chi è il perduto , il come , 
il doue . 

Cuc. Bono , bono , aderto, adeflb , ora, ora, 
mò , mò , & che non vi hò detto che fi è 
perduto Cucuzza Meffere ? 

Emi. Che omo era quella Cucuzza , il quale 
tu dici che ii è perduto . 

Cuc. Vna volta prima fi perdefleero io , ma 
intendo che chi fi perde è morto, &jo che 
non voglio eflèr morto , lo vado cercando 
acciò non mi faccia quelto torto . 

Emi. Pouer omo, non vedi come fei fuori di 
te fteflb 

Cuc. Vh , vh , quello folo mi mancaua , in__» 
prima ero perfo , &ora fono fuori di me 
lleffo ; al ficuro che io non fono più troua- 
to>deh~Signora grada rateine vn MelTere_>, 
. dite à Cucuzza che torni à caia, altrimcnre 
faràl'vltima mina mia,e voftra. vh.vh, vh. 
Emi. Son contento, per ben del proHìmo è 
neceflàrio di elfere làuio con faufj , & con 
pazzi pazro , voglio vedere le lo pofTo fare 
accorgere delferrorfuo - Cucuzza vien__» 
qua, olà dico à te Cucuzza ? à chi dico io, 
balordo. Come 
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Cuc. Come volete che ve rifponda, fe non-» 
fono io Cucuzza . 

Emi. Come tu fai di non elfere Cucuzza . 

Cuc. Perche quando Cucuzza volfe sbufcia^ 
re la pancia alla madonna fpada de Fabio, 
fe perde ne mai più è tornato à cafa t 

Emi. Che parli tu di pancia , di fpada , e di 
Fabio , e ftato forfè affaltato il Sig. Fabio , 

r & ha leuato qualche botta nella panza . 

Cuc. Dico che trouandolo il Signor Fabio 
Cucuzza, dandole nouella de Perugia, che 
andaua caminandola piazza fopra di Lelio 
ne andò tanto in collera, che Cucuzza.» 
cacciò mano allafpadaj & Fabio alle gam- 
be, & lenza di hauerle rilpetto le ne fuggì. 

Emi. Voglia il Cielo che quelle fciocchezze 
non riekhino vere j mi lento il core tutto 
circondato di dolore; me fremono le gam- 
be come fe fuflè il male prefente.Ohimè, c 
t he può efTer quefto.Cucuzza parla degra* 
tia , fe però poi più chiaro, ne fare che le 
tue parole fijno come le refpofte in Delfo. 

Cuc. E chi farebbe mai non me intende/Te > 
dando/i diece al quatrino le calde alefT«_ ? 
laonde fono rifoluto di cercarlo per quan- 
te feffe fono al mondo, trattando/ì il mio 
interefle , & al diipttto di quanti non li 
pareflè . 

Emi. Deh lafcia da parte caro il mio Cucuzza 
cotefte tue fandonie, e parla con refpon- 
derme à. proposto à quello che te addi- 
tando. 

Cuc. Chi è che lo man la > fapeuo bene che 
£ ó fe farebbe perlò che è galant'omo,e me 

E 6 niaj-te 
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"marauigliauo che ftefle tanto à tornare . 

Emi. O come è vero il prouerbio , che vn__» 
matto ne fa cento , ed io di lui più matto , 
' che li dò retta,e ftò ieco perdendo il tépo. 

Cuc. E quanto tempo vole à ritornare > orsù 
mi contento con patto è conditione di ma. 
dar voftra Signoria in borddio . 

Emi. Al iìcuro me n'andarei in borde llo ; fé 
qui ftaffi teco troppo perderci il cerucilo . 
Di qua non fi vede niuno panare , che mi 
pofla dar noua di quello che vò cercando, 
farà meglio tirarmene alla volta di piazza, 
ò alla Spetiaria di Balzano , fé a Torte ve_> 
ruffe alcuno di loio, che mi pare vna gran 
cofa.che tanto meno fi troua quelIo,ehe tu 
voi , quanto più lo vai cercando . 

Cuc. Mi l'aia carojchel'andate cercando, ma 
più fé lo rimenarete a cafa,per no effer più 
perfo,e la Patrona fe ne ftia meco curucia- 

(ta. 

SCENA SESTA. 
Angelica. Nefpoia. 

"C Ti da l'animo di darme à credere, chele 
fij intenerito quel core de diamante,e da 
fe fteffo habbia fatto quello che le mie la- 
grime non fecero . 

Nefp. Io non cerco di darue altro à credere 
che la verità ; né sò qual cagione habbiate 
de non crederme . ve hò forfè altre volte 
ingannata > 

Ang. Non lo dico per quello , ma parme im- 

poflìbile. come,e che egli ti difle - 
Nelp. Dopò molti feongiuri fatti fopra la fua 
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perfona,mi pre ò à fame fede che lui: v'a* 
maua più della pupilla dell'occhi fuoi,e_? 
quello haueua iolamente fatto per certifi-^ 
carfe del voftro amore yerfo di lui» e fe ne 
trouauasì pentito che in emenda hauereb- 
be priuo di vita fe fteiTo. . 

Ang. Ah Lei. che altro mai fi potea da me fa- 
re (con falnezza però dcll'onor mio)che te 
hauefle meglio potuto certificare dell'a- 
mor che te porto,ne difcaciarme,come hai 
fatto , da te -, quale parole farebbonp ftate 
balfeuole à lpezzar quel core,che le lagri- 
me non amollirono j ma che in emenda dtl 
error te darai la morte. morirai? Idolo mio 
*crudele,e quale error facetti, vfandomeco 
l'imperio che aueui , auendo di me fattoti 
donno dall'ora ch'io te viddi. 

Nefp. O come bé fi vede ch'Amore è cieco. 

Ang. An?i à me perdona che vedendote fde- 
gnato, hebbj sì.4urocore,che nò Ci fpezzò* 
ma mi maténe in vitajqual forte»e alto ede 
fitio farebbe remafto illefo dal fulminerò 
faetta,come io donna percoffa dal fulmine 
delle tue fdegnofe parole i anzi moftrarme 
qual palma conculcata in alto rifortaià me 
tocca il morire per non fpiacerte . 

Nefp. Mora pur egli, e quanti ve ne fono,che 
non vi vogliono bene, adeiTo è tempo di 
farle piouare quello che tate volte hò prò- 
uato io;crudelaccio,non difs'io ch'anereb. 
be mangiato il pan pentito . 

Ang- Come farei mai contrailo à vn minimo 
luo cenno; con quali occhi mirarlo pei np 
reuerirla;che parole vfcirebbono dalla.-' 
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-^Nefp. Perdonatemi,voi fete poco prattica__, 
lidie cofe d'amore, vi sò dire che le io fui» 
fi nelli voftri piedi, così farei . 
Ang. Non lo poflb far io, e/Tendo di me fte/Ta 
priua, Orsù non mi rompere il capo,io vo- 
glio così . 

Nelp. La vedo male intrigata, fia meglio le«> 
di) la lettera fenz'altro dirli . 

Ang. Che ragioni tra te ftefla di lettera . 

Nelp. Dico/che quando à me non baftafl*e_> 
l'animo di farlo à voce, le fermerei vna let- 
tera , & con quella lauargli il capo, 

Ang.Io ti dico,che la voglio così la mia par- 
te, & prega il cielo di non hauermi fin qui 
ingannata, che ti farò vedere chi fono . 

Nefp. lo non v'inganno . ma già che volete 
così, fi faccia , pigliate.- 

Ang. Che cofa è quella , 

Nelp. E vna lettera del Sig. Lelio . 

Ang. Perche farmela con* (tentare, e darme_> 
occafione de andare in collera . 

Nefp. Perche non vi haueuo fatto ancora la 
metà di quello mi haueua commandato, 
che ve dicefli à bocca , prima che ve preT 
fentafTe la lettera . 

Ang. Mi tremano le mano in aprirla , me fe 
aggiaccia il fangue nelle vene, fento il core 
à forza vfeirme dal petto . 

Nefp. Non dubitatecene nó vi è cola di male. 

Ang. Dolcifsimo cor mio, & è pur vero, che 

me voi bene , cariffima lettera, fon forzata 
baciarti . 

Ne fP; P eh leggetela digrada , che non ve_> 
di (piacerà* 

^ÉÈi Acuel- 
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A quella che del mio core tiene le chiane . 

? Ono (lato tra me fteflb confiderando 
* (parte megliore dell'anima mia) fe do- 
ueuo più tofto con la prefentia certifi- 
carui, ò vero con lettere , alla fine dando - 
me à credere, che non hauerei potuto mai 
lòpportare il lucente fguardodel voftro 
volto fdegnato, fe prima non fi mitigaua_> 
coprendolo con il velo della certezza del- 
l'amor mio ; dato mano alla penna mi ri- 
foluei in fretta fcriuerui quelle quattro ri- 
ghe : Ma perche cofa feguita più tofto fi 
puoi piangere , che defendere, la fupplico 
con ogni riuerenza di remettermi la colpa 
come che à perfona che non ftimaua il da- 
no, che gli poceua auenire . il quale non__> 
prima fi moffe à penfarlo,che le n'accorfe, 
e fe vidde in fondo al precipitio,quaromo 
troppo in alto fdito . laonde non ifdegni 
remettermi nella priftina gratia,cV accettar 
mi perferuo voluntario, che me vifece_-> 
Amore ; che vi giuro che per poco ftima- 
rei il fpendere la vita in voftro feruitio . 
Più cofe fermerei , ma m'intra liene come 
à Tiberio Cefare, il quale tanto più cerca- 
ua di propalare il cócetto ieiranimo fuo, 
tàto più.diueniua olcuro,& quello era per 
fua natura, celàdo quello che voieua dire, 
benché in quello à me differente intraue- 
nendomi, ciò per non hauer parole, con le 
quali poflì efplicare l'animo mio. peno:o 
tanto, quanto incerto d'ottener gratia . sì 
che rimettendomi in quello > & ne gl!alc/i 
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particulari alla portatrice della preferite, 

fa quale ve lìgnificarà ranimo mio, & con 
baciarli ia conferua delle perle orientali , 
& rubicódi rubini, di co la dolciffima boc- 
ca dalla quale dipende ogni mia falute— > , 
ftarò afpettando li commandamenti per 
fubbito eiTcguirli . fo fine . 
Seruitore, & Amante benché indegno 
Lelio Tinfelice, che di cor v'ama . 

Ang. Nonsò Lelio mio , fe di chi debbo do- 
lermi, có tutto che io.nóhauerei allettato 
l'eiTer Hata refiutata , & (cacciata da te di 
quella maniera : come fciocca nó so di chi 
dolerme ? di lui non è d*vopo,ma di mo 
fteiTa , io auella fono ftata caufa del mio 
male, vfando fèco quei termini (in vero da 
temeraria i Non haueuo fotflrto doi anni 
raiTtntia fua,come non tollerarla fin tanto 
che ò per lettera, ò per mezzano lo faceuo 
certo del mio penolò amore . Ben fui cie- 
ca,& priua d'ogni configlio. Mi addimàdi 
perdono , &ftai dubbiofo deiramor mio , 
ne ti aflkuri de venir me auàte,ne fai ch'io 
abfente te prego, e me ne doglio, che forfè 
vencrefti volando . Che altro te ha detto 
ò bocca che me dichi. 

Nefp. Che in tutti li modi vedeflì placami, 
& che le voi lo defiate per voftro manto, 
egli vi brama per fua conforte . 

Ang. Angelica fopra ogn'altra feliciffima_, . 
Amore vmore fcaturiente dolce, & fuaue » 
Cupido , cupido è defiderofo del bene de 
tuoi vaiTalli . Armato per defenderci, fàn- 

. ciullo perche niuno tema da lui, d'effei;^ 
^ m offefo. 
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oflfefo . Nudo per noi velare d'allegrezza, 
& còtento. Cieco per nò offenderci , Alato 

* p maggiorméte,&có più velocità feru jrci . 
Nefp. Non accade far tante parole , ora è il 

tempo dt farlo détro,ò fuori Sig.mia> Ce vi 

* contentate egli verrà quella fera da voi . 
Ang* Come fe mi contento; altro non bramo, 

I ma có patto* che in tua prefentia mi Spofi, 
che non intendo altrimente l'honor mio 
vadi in bando . 

1 Nefp, Non vi andarà ne il voftro, nè meno il 
fuo . verrà amante, & Spofo, & perche fa- 
rebbe bene,che niuno de cafa li accorgelie 
de quello trattato , fin tanto che nó fi facci 
paleie, lodarei che lo negotialsimo in que- 
lle camere terrene . 
Ang. Così fi* meglio certo . ; 

. Neip. Me hà detto ancoraché fra poco tépo - 

paffarebbe de quà,lo Ila* ò attendendo lot- 
to la gelofia. 
Ang. Entriamo, nè perdiamo più il tipo, qui 
in ftrada, che mi voglio rafTettare il capo. 
Nefp. Lauatela bene,& profumatela tutta, la 
tefta,il vifo, & le mano . Che di pelamela 
non hauete bifogno , la fronte nàtoccar le 
ciglia , che non lete di quelle che T hanno 
; pelofa , & meno le ciglia torte . 

Ang. Và nella mia camera,&portami da ballo 
quello che me fa bilbgno,camina fa prello. 
d Nefp. Ve palfarò auanti per non perder tipo? 
I SCENA SETTIMA. 

Cucuzza folo. 

Già ch'io nò trouo Cucuzza in quello mó- 
do,mi fon refoluto di andare à guardare 

• fino ..i'mi 



fino in fondo alla cantina della Patrona 5 
che chi sa , che quando io hebbi fi gran__* 
paura non tornafsi à cafa , e non me fi; la* 
iciato più vedere, che gran cola mi pare__j 
hauendo attaccato li cantoni per ogni ce- 
doJonc,nó ve fi a perfona,che me ne fappia 
dar nouella, mà tutti à quanti ne addiman- 
do fé rhauefTero vitto , mi dicono torna à 
cafapouer omo, tanto che mi rifoluo di nò 
andar più battendo il muro per il capo,ma 
andarmene dalla Patrona , & addiman dar 
la cafa, che fenz'altro io rìtrouarò, benché 
parmi di effere quello ifteflb , che ero vna 
volta, tanto fe mi tocco dinanzi, quanto le 
mi lènto di dietro,anzi quel mede/imo Cu 
cuzza di carne,& offa, del mefè di hieri . 

SCENA OTTAVA. 
Lelio . Fabio . Nefpola , 

TN vero che è flato meglio di quefta manie- 

■■■ ra, che potea nafcerui qualche difficoltà , 
andandoui io di perfbna . 

Fab. Al fecuro meglio , perche non sò come 
rhaueréfte campata , e sfuggito di non ac- 
confentire alb fue voglie ^pregandola. 

lei. Me ne ftò tanto più quieto , per la pron- 
tezza di Nefpola, con la quale fi è dimoftra 
di volerui fèruire • 

Fab. Perle fue parole ne remafì fodisfattoj 
per moftrarmi grato gli donai le quattro 
piaftre . 

Lei. Con tutto che Nespola per mio àmore 



QJ/ ARTO. ili 
farebbe ogni gran cofà, cófeffando d'eiTer- 
me obligata,nondimeno il donati uo è (tato 
bonilsimo . 

Fab. Ai neno fuccedeffe fenza difturbo. 

Lei. Nò vedo per me fteffo,che difturbo pof- 
fa nalcere,tàco più hauendo vitto quel fuo 
Fattore di cafa , che è andato in Càpagnas 
à Torà , che tornarà farà effeguito l'effetti • 
altroue aiuto non può fperare . 

Fab. Conolco veramente che ilnegotionon 
può caminar meglio di quello che fa . 

Lei Tanto che me pare ora vederue con lei . 

Fab. Sig. Lelio retirateue in cafa prima,che il 
Sig. Padre ritorni . 

Lei. Se non vi vedo entrare in cafa,mai me ns 
andaròjà l'ora che ne ha data Nefpola/.v 
può tardar molto . 

Fab. Ecco appunto che efee di cafa . 

tyefp. Appena vi hò vifti,che fon calata à ba> 
fo. Il ciel vi falui infieme . 

Fab. Il medefimo à te ancora, cara la mia Ne- 
spola i che me apporti la vita, ò la morte ? 

Nelp Dio me ne guardi , non fono donna al 
apportare cattiue nouelle . 

Lei. La Sig. Angelica è contenta ? 

Nefp. Tanto che non vede Fora di giungerli, 
ma.Sig.Fabio nó vorrei poi ingannette me, 
e lèi infieme , che dopò hauerete fatiato il 
voftro appetito me l'abandoniate , 

Fab. Nefpola te dai a credere, ch'io fuCsi per 
•far tal cofa . 

Nefp.Da vn gentii'omo voftro pari nò fi può 
afpettare attione fe non onorata , ma al'- 
volte li giouani di quello promettono J. 
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fera non fe raccordano la mattina , Te non 
quanto la confcientia li remordano. 

lei. Non più parol?, che fi ha à fare? 

Nefp Che il Sig. Fabio cerchi di far più fatti, 
che parole, acciò alla prima nonvenghi 
reconofciuto per quello che è, poi fcopré- 
dofi;, chi hauerà da penfare ci penfi . 

Fab. Vi è altro che dire ? la Signora doue fi 
trou:i__, > 

Nefp. Quiui nelle camere da baffo, doue gli 
hò portato il fpecchio per afTettarfì la—» 
tetta ? 

Lei. Che nouità è quefta ? 

Nefp. Acciò la matrona , e la ferua cucinieri 

non fe n'accorgi , e lo fappiano prima», , 

che fi facciano le nozze . 
Lei. Bomfsima penfata certo , quella none 

altra, che tua inuentione . 
Nefp. Così irà . 

Fab. Tu fei vna molto fcaltrita donna Nefpo- 
la, io me te confetto obligatifsimo , 

Nefp. Signor Fabio, quando farà il tempo lo 
ve deremo . 

Fab. Non fi tarda di mettere in efTecutione 
quello bifogna . 

Nefp. Raccordateue poi Sig. Fabio de trattar 
la Signora con defcritione , che non l'am- 
mazziate, e me priuafte de fi bella Padrona. 

Fab. Sempre ftai nelle burle . Orsù Sig.Lelio 
retirateue . 

Lei Così farò, raccordateue Sig.Fabio di far- 
ine brindefi , ch'io vi terrò ragione . 

Fab. Con tutto il core ve lo prometto . 

Nefp. Refta ora che me ne vadi dalla Signo- 
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ra, e le dichi che il Sig.Lelio è qui di fuo- 
ri , e vi conduchi dentro . 
Fab. Fa che ti raccordi di tornare,che tacen- 
do lunga dimora, non mi moia di dolore , 
.Nefp. Adeffo, or ora, fon qui. 
Fab. Si digratia . Che altra mi/era, e più pe- 
nofa vita ti retroua di quefta de gl'Amanti, 
da quali facciati qualuque attione , fempre 
fi penfa nella cola amata , e come omo, il 
quale ama, fempre lòfpetta, che di male le 
auenghi , non facendoti mai bon animo da 
le fteffo , dicendo la tal cofa non può effe- 
re , non iàrà . mà ogni minimo che , gli 
riempie il core di paisioni , e tormenti . 
Che più . tra fperanze ti defpera ì amando 
non ti confola j e godendo ti crucia i fu- 
mando fempre il loro bene momentaneo > 
eterno quel d'altrui. Ange 1 rea vita mia, 
ecco che vengo à bearmi, non comportate 
vi prego,che fempre me ne Iti; nel profon- 
do abiffo delle miferie ; ma che vna volta 
io proui le dolcezze d'Amore . 
Nefp. Se vi hò fatto afpettar troppo , perdo- 
natemi , che fono andata de /opra , e poi 
calata à baffo . La Signora fta à braccie 
aperte,g< trata nel letto mezza fonnacchio- 
fa; non l'hò voluta altrimenti dettare , ac- 
ciò meglio pofsiate fare il fatto volrro . 
Entrate piano,piano,e la tela che io fin ora 
hò ordito, cominciatela voi a teffere . en- 
I tr ate, che voglio ferrar la porta . o 
*'ab Te ne verrai tu ancora ? 
Neìp Signor sì i andate fenza foipetto . 
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SCENA NONA. 

Gratiofa fola. 

Val altra mai allegrezza deue fperare de 
hauere in quefto mondo, mifera,e sfor- 
tunata Gratiofa togliendotefe ora quella , 
in qual parte del mòdo trouerai più ricet- 
to, le d' onde erano le tuefperanze , onde 
Iperaui ìoccorfo , di doue afpettaui la lu- 
ce, & finalmente di doue attendeui quiete, 
alla mente trauagliata. ripofo alle membra 
defèflè ; te fe troncano le fperanze__/ , 
te priua de foccorfb , tenebre te attende , 
e finalmente inquietudine te arreca . Che 
te gioua Teflère campata fanciulla , rapita 
da tuoi parenti legitimi,ferbata dalie mano 
de quelli che per de/io di robba te voleua- 
no vccidere, andar raminga per il mondo, 
trouare nouello Padre, Sorella,e Fratello , 
fe tutte quelle cofe te doueano efTere de 
maggior precipitiofingiuftiffimo Amore à 
che forzarmi ad amar omo , che à niun_» 
conto potea efTer mio . Ahi tiranno crude- 
le. Amore amaro, annzi Mare d'amariflìmi 
pianti. Ponto d'ingratitudine ; Oceano de 
cordogli j Pelago de trillezza ; Arcipelago 
d'inganni . D'inganni per altrui di vita ca- 
gione per me di morte crudele , benché^» 
tanto men cruda , quanto più de/lata , in- 
ganni che non me ingannano , chiamando- 
mi fopra ocrn'altra infdiciflìma . Ah Fab. 
non dirò mio, ben ch'io (forza d'Amore ) 
*• » fia 
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iia tutta tua, io moro ne te n'auuedi; qtial 
Amante trouerai di me più fedele, dunque 
morrò fenza far palefe al mondo la cagio- 
ne della mia morte, sì, sii Ah nò,ch'Amor 
non vole, Tonor non lo confente, il tempo 
• non lo rechiede , l'occafione il vieta , che 
, debbo fare? viuere?nò; morire? sì.che ono- 
rata è la morte per morir vita , che non Ce 
viue in fpeme . Angelica ingannata quanta 
inuidia te porto; anzi tradita Angelica, che 
penfandoti godere di Lelio , te trouarai in 
braccio di Fabio, dell'anima mia; che ani- 
mo allora farà il tuo: che parole di fdegho 
proferirà la tua bocca ; perche non pofTo 
trouarmi prefente , che vna fola parolina 
proferta in fua offe fa farebbe omicidiale 
di me fte(Tajin tal modo con la vita finirei 
li ftenti: e pure ragiono di morte, ne altro 
fine più iìcuro di quefto retrouar pofTo à 
hiiei tanti tormenti: Vedrai la ftrada bona» 
c te apprenderai alla cattiua; vfa , vfa Tin- 
ganni , che V Amorofo Inganno è fempre 
cai o,e ogni cofa è lecita di fàr per nò mo- 
rire purché onorata fiajmi riiòluo veftirmi 
dell'abito mio da omo , che mi ferbò in_j 
làta , e di quefta maniera certificare Ange- 
lica di quanto pafla • 
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ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA. 

GratiofavefHtadaomo. Caflandn 

QjyjJ' Mio caro veftito, aftyira rimem 

0£ braza de miei pattati danni, quan 
>§» to amari flimamen te prima mi co 
fàfàfè prifte benché togliendomi dal! 
mano de bramo/i della mia morte , ora, 
tanto più caro fperando in tal modo, e co 
quello inganno d'inganni (copritore di ve 
nire in braccio della mia vita ; dandomi 
credere che la Sig. Ang. n*j facilmente pe 
condefeendere alle mie voglie , trattando 
.d'intereffi sì grandi di lei . Mi fé non te» 
voleffe dar fede non farefti caduta d'vna i 
vn altra miferia • che feufa trouerò io c 
eftermi partita di cafa, & in tale abito; eh 
'dirò mai , che mi fij creduto in difèla de! 
l'onor mio.ma perche non mi crederà fcc 
preridomegli finalménte per quella eh* i 
fono , e narrandogli cole vere , fìa megli 
batti la porta nè lij più tempo al tempo 
Oimèchi è colini, che viene di qua Ihu; 
lato , fortuna ingrata d' accidenti ripiena 
contrari; à miei dilegui . Starò afpettanc 
che fe ne vadi . 
Quanto fia giutto Iddio difenfore de pouc 
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*pupilli,largo remuneratore de boni,e bono 
\\ pagatore de cattiui , ogn" vno lo sa , anzi 
I quinci l'impari . chi crederebbe, che fufle 
! mai moito sì giouine>e pur è vero,e peref 
I feguire la Tuavoluntà, vengo per faper 
^noua di quella mifera di Pellegrina , 
Gra. Coftui parla di morte , e no mina Peli. 

mi Tento ribollire il fangue dentro le vene. 
Caff. Eccomi gionto nella Città de Recanati; 

O quanto Fnò troua mutata da Tedici anni 
f in quàjfarà bene prima che vadi più auanti, 
% che adimàdi,fè è più viuo il Sig.Coftanzo. 
fera. Voglio Tcacciar quefro timor dal core » 

e con bei modo leuar via coftui di qua . 
Caff. Ecco chi me ne darà noua . bon dì Sig. 
Gra. Bon dì è bon anno, cheaddimandate ? 
Ca.Che vedo?alI'abito,e al volto mi par efla. 
Gra. Omo da bene , vi lète tutto conturbato 
in vedermejTaprei volontieri , lènza voftro 
incommodo , di ciò la cagione . 
Caflf. Io non so d'efTerme conturbato ; Te non 
s è auuenuto per franchezza del viaggio , 
f poiché per negotij graui è Irato necelìario 

correre la polla , 
Gra. Me ne aa fegno il non elTerui ne meno 

leuato li (peroni da' piedi . 
Calf. Così ftàj Tcaualcato m'inuiai à quefta-j 

volta; Tarefte di quella Città ? 
Gra. Non fono,ma abitante di molt'anni; v'oc 

corre qualche coTa • 
CafT. E neceflario ch'io parli con Signor 
Colt, Vanni, de negotij aromatici, benché 
me farebbe flato caro incontrarme in per. 

Tonache de lui m'haueife dato noua . 

F Fate 
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Gra. Fate conto che di lui, e di Tua cafa io . j 
pofla dare minuto ragguaglicene ve fi) niu ■ 
no meglio di mese coli intrinfeco gli lonoìL 
che non ha fecreto in fé lteflb , che mecc/ 
non Thabbia conferito . I 

Caflf. Se coli è , mie cariflìmo , tanto più edj 
fendo fuo intrinfeco.mi faprefte voi dire £ 
mai ritrouò vna fua figlia ? la quale nellejB 
fafcie le fu rapitala fidici anni in circa_» ' 

Gra. Non ne ha fin ora auuto nouella alcu-| 
na , con tutte le diligentie vfate ; né altra 
fperanza hà , che di morte . \ 

Caff. Se la pouera figlia non è morta da tre_jf 
anni in qua » ò in mano de qualche degra- 
dato capitata, io fono certo che era viua. 

Gra. Voi la chiamate figlia per la compaffio- 
ne che ne hauete de quella pouera fanciul- 
la , ò per effere vecchio , che gli potete»» 
efler Nonno , non che Padre , ò vero per 
altro ? che hauete à partir con lei ? 

Caff. Dirò; quando quefta bambina fu rapita 
dalla balia dp fuoi Parenti lecitimi , eh era 
in fa(c€ 9 men di vn anno,fù data à mia Mo- 
glie ad alleuare,la fanciullina diuéne sì vi- 
uace,e fpiritofa,che gli prefi tale affettione 
che mai me ne fcordarò,e gli portarò quel- j 
l'amore di fempre , e come à propria figlia 
di mejmachi non V amarebbe , auendolà 
tenuta fino all'età fua de tredic'anni ? 

Gra. Quanto tempo hà chefeperdèj nefà-| 
pefte mai noua ? 

Caffi Da tre anni in circa che fe ne fuggì (per 
mio confeglio in vero ) in abito umile al 
voftro * il quale fe non fuiTe canto tempo 

i ,V che 
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* che ormai deue efière lograto,direi che que- 
fto fufl*e,ma il vederlo nouo nó sò che otre. 
Gra. Perche caulà le ie fuggi. Oh Cielo,che 

non fia vano il mio peri fiero . 
CafT. Benché fin ora non l'habbia mai fatto ad 
altri palefe, anzi celato à me fteflo, poiché 
ogni volta,che me ne raccordauo mai (ènr 
pre è fiato bifogno di piangere ; e chi non 
lagrimafle s folo ora me lènto far forza de 
dirlo, & parmi fèntirne intrinfeca allegrez- 
za : Volefle il Cielo che ciò fuffi de bono 
augurio à quell'infelice figlia . Douete fa- 
pere che quefia fanciulla fù rubbataper 
ordine del Sig.Cap. Girollamo ColaUiiint 
Gentilomo Venetiano, il quale venuto à 
morte tre anni fà, la lafciò erede • 
Gra. O Cielo , che fento ; feguite . 

. CafT. Vn parente del morto , benché lontano 
vedenao quefia mifera figlia fanciulla , la 
voleua per ereditare la robba occidere , & 
à me come antico di cafa fù cómefiò Tef. 
fetto , quale io refiutando per eflTer cofa si 
indegna, alla fine fiato alquàto fopra di me 
credendo ch'altri lo hauerebbe fatto, e da- 
uero.mi mifi all'imprefa, con animo come 
feci di ferbarla in vita-làlito in vna Gondo- 
la, me feci portare in quello di Padoua,có- 
ferito il tutto à Pellegrina , che cofi fi no- 
maua , di quello che haueuo nell'animo di 
fare, per non eflèeuire l'ordine di quel bar- 
baro tiranno, velatola da omo , gl'imparai 
la ftrada che douea pigliare, e i\ modo che 
douea tenere per nó effer mai feoperta per 

[ dóna,r égratiatome, có mille piati fe parti n 9 
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Gra. Che ne feguì di quello ino parente . 

CafT. Tornato à cafa fatta relation e della fin- 
ta morte,tenendo celato l'inganno: è corfo 

* il tempo,da chcfeguì il cafo,da tre anni in 
circa; nel termine del quale il Sig. Ortenfio 
che cofi fi nomaua quel auaro de robba,& 
ingordo di fangue,rimorfo dalla confcien- 
za non potea nè più dormire, ne magiare,e 
fenza volerfe mai confidare con ntuno, fi ri 

' duffe à tal termine,che il fuo cibo era dVn 
ouo il giorno; alla fine vedédofe non poter 
capare me fece à fe chiamarejco/ì mi prefe 
à direjCafTandro ben furie follecito in efle- 
guire si peffimo ordine, ò quanto morirei 
contéto le con la mia morte tornarle in vita 
quella infelice di Pellegrina , che tu vedi , 
che quefto mio male, non è altro che cafti- 
go del Cielo,& bene è egli mifero colui, il 
quale confida de ftar bene , oprando male . 
Vedendolo à tal termine condotto , le fco- 
perf? il tutto , & aflìcuratolo fopra la mia 

* fede fi raflerenò , che parea non auefTe più 
male . à Torà chiamato vn Notaro , lafciò, 
che fi doueffe cercare per tutte le parte del 
mondo, e trouandofe forTe no folo erede di 
che de ragione le veniua, ma de tutto il 
iuojil male fece il fuo corfo , ne foprauifle 
doi giorni, ond'io che fui vno de gli effe- 
cutori del teftaméto.fpinto dall'amore che 
le porto me ne fono venuto fubito aliaci 
volta de quefta Città à racconfolare que- 
fto pouero vecchio,acciò poflà'ancor egli 
far diligenza, in cercarla . 

§ra. Glie fariain yero cariflima . ma diteme 

vederi- 
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vedendola la riconofcerefte ? 

Caff. Credo di sì ; voi ne hauete vna tanta è 
tale aria , che giurarei le fofte fratello, ma 
vedendole alcunilègnali,'Ia reconofcerei al 

Gra. É che fegnali fono quelli? (ficuro. 

Caff.Vno è fotto la zinna màca,e l'altro nella 
mano deftra,quella picciola macchia divino 
roffo,quefto à guifa di neo fi iòlleiia al quan 
to dalia banda di dentro nel deto anulare . 

Gra. Il petto non ve lo moftrarò ora per one- 
stila eccoui la mano,rìmirate,e vedete fe 
me reconofcete per quell'infelice di Pelle- 
grina . Oh Padre caro . 

CalT. O figlia amata che allegrezza è la mia , 

t non poflb còtenerme de non abbracciane.; 
ò fortuna come à tuo modo raggiri le cofe 
de quefto mondo, come ve accommodafle 
in cala de voftro Padre ? 

Gra. Padre mio Calfandro troppo lfigo faria 
il volerue narrare le gra marauiglie occor- 
fe finora,ne è tempo de trattenerfe più qui; 
ritiramoce in cafa della mia commare, che 
ve narrarò il tutto con commodità . 

Caff. Perche non in cafa di voftro Padre ? 

Gra. Per alcuni accidenti pur dianzi occoriì: 
ve farà tempo . leuamoce di qua . 

Caff. Figlia à tuo modo piglia il camino . 1 
SCENA SECOND A . 
Coftanzo . Emilio . 

T)Ouero Coftanzo, vecchio ingannato, cala 

* vituperata; Quella è la Giouine, che non 
voleua marito per non prenderlo al fenno 
del Padre . Emilio tu me la pagarai, e à te 
Lel.toccarà de fare il sborfo de tàto sàgue. 

F 2 Così ..afri 
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Così fi tratta . di quella maniera > non so 
che mi tenghi , che con le proprie mano 
non facci la vendetta. Oh traditoCoftanzo, 
vna figlia rapita men de vn anno,ne in /pa- 
tio di fedice faper nouellajquefta di ca&_» 
trouarla in dilbnore, e per leuarmefi di po 
ter mai fperare allegrezza in quefto modo, 
no hò trouo ne meno in cafa Gratiofa, che 
ancor ella fé ne farà fuggita, voglio andare 
alla giuftitia, e faile dare il meritato cafti- 

Emi. Coft. Coft.doue fi va sì in fretta ? (go. 

Coft.tmil.Emi.nó fi tratta di quella maniera. 

Emi. Che ve hò fatto,che vi lamétate di me. 

Coft. Lo fai ben tu vituperio de cafa mia . 

Em.Nó ve lafciate Coft. vincere dalla collera, 
preeóue de dirme la caufa,che efsédo la col 
pa dalla banda mia mi chiamarò il torto, e 
potédofi, eccome pronto in emenda delTer- 

Coft. Non fi può fe nó con il fangue . (rore. 

Emi. Bi fognando fàr quefto dalla mia banda 
fola mi contento , ma diteme la cagione • 

Coft. Tuo figlio Lelio ftà in cafa con Liuia_j 
mia figlia, & ferrato in camera . 

Emi. Auertite Coft. che Lelio non è ancora^, 
tornato da che andò allo ftudio à Perugia. 

Coft. Quefto Vecchio pazzo vorrà ancora.., 
farme balordo,e cieco,* come fe nó hauefsi 
ne occhi ne orecchi i orsù fe non farà tuo 
figlio, tanto meglio per te . 

Emi. Io ve hò compafnone che ftate in colle- 
ra, che vi relponderei come meritate . 

Coft. Me ce farà di più l'omo adoflb . 

Emi. Io non ero venuto per queftionar teco, 
benché ne dubito per quello ch'io vedo , 

bd *^ WM - ma 
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ma fi bene per efleguire quefte nozzc_» . 
Coft. Manco male, prima che l'addimàdi hai 
ottenuto quanto defideraui , fe ben me dò 
à credere farà vn forbo acerbo . 
Emi. Che farai fe è mio figlio (già che dici 
che è etto) k gli hauerà tolto l'onore » €_* 
perfona de retornarglielojnon è fuo pari ? 

Coft.Queftonon dico; fe non Thauefle lima- 
to quanto di me , non hauerei dato mia fi- 
glia al Capitano voftro figliuolo . 

Emi. Lodato il Cielo, le cofe vanno per li 
fuoi piedi>crederò ora de renderue capace. 

Coft. Che me dirai che fono ferrate in cam- 
mera à dir delle fauole?folo con fola non fi 
prefume che faccia bene veruno . 

Emi. Ne fi dice quello non fi fa de certo . 

Coft. Che altra certezza vorremo di quefta 
maggiore ? Giouani, foli , ferrate in cam- 
mera, il refto l'intend'io, niuno sà douo 
le prema la (carpa, fe non chi la calza . 

Emi. Orsù torniamo à noi , dato , e non con- 
cefTo che mio figlio vadi prigione , e le fij 
fatto il male , che le defiderate ; non vedo 
però ritornare l'onore à voftra figlia . 

Colh Mi baftarà hauer vifto le mie vendette* 

Emi.Però vi prego ora che è il tempo de ter- 
minare quefto errore giouenile d'altra ma- 
niera che per via di giuftitia 5 e già che era 
deftinata per vn mio figlio contentarfe fij 
I deH'altro,e peniate fe quando Fabio fe tro- 
uaffe,àtal termine condotto ve piacefle ve, 
derlo caftigare . 

Coft. Fab. mio figlio non è perfona de fare 
ìnfulto à niuno . bifogna caftigare li gio- 

F a uenì 
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ueni da i putti 5 & darli boni coltomi . 
Emi.Dopò il fatto, ogn* vno diuenta maeftro, 

vediamo de remediare . che fon fecuro, fe 

vi fu/Te vottro figlio ve {piacerebbe . 
Colt. Ci ho vna figlia , che è>peggip che Fa-. 

bio . ma che rumore è quello ch'io fento? 

S C E Ni T E R Z A, 
Angelica- Emilio- Fabio; Co/tanzo. Ncfpola. 

On fe ingannano de quella maniera \ 
poueregiouane . 

Emi. Quella le non erro è la voce d'Angelica. 

Fab» Né fù cagione Amore,e voltra bellezza. 

Colt. E quella è di Fabio mio figlio . quello 
folo mancaua per colmare il facco; che al- 
tro accidente vi farà di nouo ? (cafa. 

Emi. Stiamo ad vdire la fua fante , ch'efce di 

Kefp. Aiuto , oimè , chi ne porge aiuco. Sig. 
Emi. porgetene lbccorlo , predo 3 preftq . 

Emi. Dimme che debbo fare ? 

Colt. Che rumore è quello ? (cala, 

Nefp. Non è più tempo , che eccoli fuori de 

Emi. Stiamoli ad vdire Mifer Coftanzo . 

Coli. Come vi pare . 

Ang. Ah Fab. ingannatore , ch'altro polfo io 
fperar da te $ non meritaùo già che mi fa- 
ceffi queito torto? che hai riceuuto da me? 
che cofa ti feci io mai , che mi doueffi in- 
gannare, più del tempo ingordo diuorator 
deli'onor mio . Non fono già quelle attio- 
ni da Gentilomo . Perche non prima vc- 
ciderme.che priuarme d'onorefò vero dir 
me chi eri, e fignificarme (mifera me) l'ani 

mo 
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mo tuo che vedendomi nelle tue mano mi 
farei doluta dell' inganno,e tal volta te aue> 
rei compiaciuto , ò con le mie mano dato 
la morte . crudele, che altro non tefpinfè, 
che defìo di leuarme Y onore . 

Fàb. Io ingannatore SigJVngelica? io tradito-» 
re ? io diuoratore , e defiofo di leuarue l'o- 
nore? quefto nò. Oh quanto ve ingannate; 
Io fon ben quello fopra ogn'altro miferiffi» 
mo Fabio* che per amor voftro hò tante__> 
pene patitej^ueirinfeliceachèhò abbando- 
nato me ftefio fol per feruiruùquel sfortu- 
nato,che perno morire (in altrui vece) fon 
venuto à pregaruimon inganarue:à fuppli- 
carui,nò à sforzarue di fmoizare cjuel gran 
foco, che m'arde nel petto : ond'io al pro- 
fondo inchinandome , non ifdegnate ac- 
cettarmi, fe non come amante, e fpofo, aU 
meno feruo de feruitori voftri , anzi per 
fchiauo in catena . e fe pur anco ve tenete 
offefa, piacciaui (anima mia) prendere da 
me vendetta , che ad ogni voftro zenno fa- 
rò pronto per obedirui . 

Coft. Tremo,e temo , ò Cieli . 

Ang. Ceffo ornai burlarme Tigre cruda in* 
umana,non t'accorgi che fono pouera gio- 
uine ingannata,e volendo non polfo vendi- 
carmi?quefta vedetta mi Ijaftarà per ora,di_ 
palefarte al mondo per omo séza refpetto > 
& infedele , e poi dandomi à l'ora morte , 
morirò contenta , e vendicata . già ch«__» 
al prefènte fon priua di fperare aiuto, 
die farei certa d'altra maniera pafle- 

jfia quefto ncgotìo , fe tu fuffi viuo , o mio .. 

F r ^aro.o . *r 



y 

130 ATTO 
caro Padre Aleflandro , Collanti , vh , vh . 

Emi. OimèjChe fento. Signora Angelica, non 
piangete ch'io fon qui per voftro aiuto • 

Coft. Non dubitate Signora . 

Ang. Ardelia infeli ce , che farai * 

Em.ll Padre Ale(fandro,ella Ard.è mia figlia. 

Coft, Fabio , Fabio , ne fai far delle più bel- 
le , non l'hai già imparato da me , che non 
fono quefti li boni efTempij , che io ti hò 
dato j ò sfortunato Coftanzo . 

Fab. Signor Padre , perdonatemi vi prego . 

Coft. Angelica Signora mia per quefta caden 
te età vi prego cópaftìonarmi,e non volere 
ch'io habbia à morir defperato , ma come 
bella, e gratiofa, che fete, comportare che 
qui M. Emi. accommodi il negotio con fo- 
disfatione , e voftra reputatione . 

Emi. Anch'io ve ne prego, nò tanto per quie- 
te di M. Coftanzo, quanto per fodisiàtione 
dell'onor voftro . 

Ang. Le preghiere di voi Signori fono cofi ef- 
ficace che reputarci à vergogna il contra- 
dirle i si che Signor Emilio io mi contento, 
e prometto quietarmi , e accettare tutto 
quello che voi dirrete, dandome à crede- 
re che elTendo voi omo Vecchio, non vor- 
rete altro che il giufto , e l'onefto . 

Emi. In altro modo mi vergognarci trattare j 

- sì che accetto il carico , ma prima che_-> 
venghi à dechiaratione alcuna > vorrei fà- 
pere il voftro nome verace . 

Ang. io mi chiamo Angelica . 

Emi. Lo sò Sie. che vi fate chiamare Ang. ma 
poco dianzi lamentandoti, vi nomafte in_» 
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Ang. Non vedo apportar vtile veruno con^i 
palcfarui il nome . 

Emi. Se non mi deffe à credere de trarne vti- 
le, e confolatione ad entrambi non vt-> 
darei ora quelto faftidio < 

Coli. Sodisfacetelo per gratia . 

Ang.Non comportate ve narri defgratie mag- 
giore de quelle, nelle quale me trouoal 
prefente . 

Emi. Quanto più cercate de no dirmelo, tan- 
to maggiore Ci fa in me il de/ìderio de vo-* 
lerlo làpere . 

Ang. Io mi chiamo Ardelia Collanti . 

Emi. Figlia di cui . 

Ang. Di Aleflàndro Collanti da Genoua . 

Coft. Oimè , che fento . (noua. 

Emi. Quanto tempo farà che macate da Gc» 

Ang. Saranno da (edici anni in circa . 

Em. Come capitarie nelle mano del Sig- Alò. 

Ang.Diròjil Sig«Alonzo,à Torà Paolo Capo- 
lioncera amiciffimo de Alelìandro Couan 
ti mio Padre, per neeotij di cambi, diuen- 
nero si crudeli inimici, che non potendo^ 
nocere nella robba,cercauano de farlo nel- 
la vita, nel che era necelfario che il Signor 
Paolo fttlfe de fotto , trouandofi meno di 
facultà d' AlerTandro,per le molte defgratie 
hauute . Si rifoluè de volerlo ammazzare, 
benché vano, gli riufcilTe, nuljadimeno af- 
falito mio Padre , il quale fe ne tornaua da 
vn fuo Podere à Genoua , con tutta la fìu 
meglia : lenza morte da ninna banda folo 
io mifera fanciulla refìai prefa in mano de 
miei nemici . 
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Emi. Che altro più cerco?quefta è mia figlia. 
Ang. Vedendo poi , che non fenza pericolo 
della vita potea ritornare in Genoua fe_> 
prelè e/ìlio volontario,ne tenédole dall'ini 
mìco fecuro,fotto nome d'Alonzo, fe n'an- 
dò vagan do, ora per quella, ora per quella 
Città d'Italia, alla fine venimmo ora faran- 
no tre anni in quefta de Recanati,doue per 
più liberamente viuere, volle che da tut- 
ti ruffe io per iua moglie reputata : alla_j 
morte lafciomme erede j doppo la quale_> 
auendo fatto ogni diligéza. per faper noua 
de mio Padre è flato impoflìbilej fòlo, che 
per difperato fc ne partì da Genoua condu* 
cendo ieco con la robba la moglie, e li fi- 
gli, altro non poffofperare , ò che la Naue 
capitafie in mano de Turchi , e fatti {chia- 
tti , ò vero fiano morti . 
Emi. Non poflb più contenermi . Ardelia ec- 
co il tuo Padre Ale/Tandro Coltami , non 
altri mente morto, ma prefente à sì graue 
bifogno: e perche quello che io te dico no 
te apporti marauiglia , rammentati come 
porti nel braccio finiftro vn fegno d'vna ce 
rafa,che in tal loco toccàdofi tua Madre nel 
la grauidanza te partorì fegnata, oltre che, 

portaui in dito 
fanciullate trouarai il tuo nome imprefTo. 
Ang.Padre mio caro riuerente te abbraccio,e 
co loquace filétto moftrarò l'allegrezza che 
Pacche feuori só queièi. (ne fento. 
^olt O marauigha grande vna fanciulla non 

L P f££ apat: ! m mano de nemi ciima da quel* 
|ii fatta erede ? Mefer Collabo non sòfej, 

*m^. debbo . 
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debbo rallegrarme con eflfo voi 3 ò tantoft<j 
pregarue de perdonare à Fabio mio figlio a 
che ve giuro con /ì varij accidenti me—* 

^ trouo fuori di me ftefib . • 

Emi. Adeflb è il tempo M. Coftanzo di ralle» 
grarfe 3 e dar fefto à tutti li noftri negotij, e 
già che il Signor Fabio fe troua inamorato> 
d'Ardelia,e con inganno cercò di farla fua, 
ora alla mia è voftra prefenza 3 come mix 
figlia l'accetti per fua confone.e acciò fia- 
no l'allegrezze compite > contentateue che 

• la Signora Liuia fij de Lelio mio figlio . 

Coft. Sono contétiflìmo>e li dò foglio biàco. 

Emi. Voi mi vincete di cortelìa . 

Fab. Signora Ardelia , con licenza denofhi 
Padri j e voftra bona gratia , per mia con- 
forte ve accetto , e mia Signora . 

Ang. Io vi terrò per Spofo,e per Padrone . 

Nelp. Manco male che quefto Inganno Amò- 
rofo è riufeito in bene, fia lodato il Cielo. 
Sig. Aleffandro Sig. Coftanzo me rallegro 
tanto, tanto , che per me non lo sò dire $ c 
có voi Sig.Fab.e Sig. Ard.bò prò vi faccia . 

Fab. Il Ciel contenti ancora te Nefp. mi rac- 
cordare de te,ne comportarò le mie alle- 
grezze mi facciano labile de memoria • 

Nelb. Il tutto farà per gratia voftra . 

Coft, Non badiamo più qui M. AlefT. entria- 
mo in cafa à confolare il Sig- Lel.che deue 
ftare con mia figlia tutto turbato,ritrouai:- 
dofi ferrate in camera , fenza fapère che 
abbia da efìere di loro . 

Emi. Tanto magior farà il contento , quanto 
grande la paura.me n'entrarò Sig.Coftazo 
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Caftandro . Coftanzo . 

(~\ Che contentezza è la mia, non vedo l'ora 
^ di trouare il Sig.Coft.e darli quefta bona 
nouella.ma fé non m'inganno quello è e fio. 
Coft. Chi è quefto che fe ne viene alla volta 

mia tutto allegro . 
Caff. Bona fera/iarefte voi il Sig. Coft. Vanni. 
Colt. Io fono , che mi commandate . 
CafT. Sappiate ch'io végo ora da Venetia per 
trattar con voi di negotij importanti/fimi . 
Coft. Di catti uo, ò di bono . 
CafT. Di bone nouelle . 
Coft. La fortuna nò comincia à fàuorirti mai 
per poco . digratia non mi tenete più fo- 
fpelo , ditemi, che bona noua è quefta ? 
CafT Non vi faria caro faper noue di Grat. 
Coft! Affai : ma di quale ? di quella che mi fù 
; rapita nelle fafce , ò di quella ch'oggi fe 

ne partì di cafa mia, ne so la cagione . 
Caff. Chi vi darà noua dell' vna, darà dell'al- 
tra; e tutte dua fcoprirà nell'ifteffo tempo. 
Coft. Io non v'intendo > credo mi burlate . 
Ctff. Dico l'ifteffa verità, e prima ch'altro vi 

narri » voglio mi promettiate la mancia . 
Coft. Ve la prometto, e ve l'offeruarò . 
CalH Di mancia , voglio il perdono dell'er* 

ror commeffo della fuga da Gratiofa. 
Coft. Mi contento . Ditemi , perche li partì ? 
Caff. Vi bafti che fu per inganno . 
Coft. dì mia figlia , che noua mi darete ? 
Caff. Che è viua, ricca, honorata,zitella, al- 
st ieuata in cafa del padre fteflb . 
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Coft. Non afpettauo eflèr burlato da voi . 

Caff. Mi fate torto à non credermi . Vi dico 
ch'è viua,nudrita in cafa voftra per tre anni 
, Coft. In cafa mia nò vi è ftata altra che Grat» 

Caff. Quefta è quella figlia toltaui,è per fpa- 
zio di fedici anni mai faputo noua , fe non 

Coft. Come và quefto negotio . Cora. 

Caff. Non ftarò , per non tediami) à narrare 
li pericoli partati da quefta pouera figlia; 
maiblovi darò alcuni fegnali dalli quali 
conofciate s'io dico la verità . 

Coft. Che mi direte ch'io non trafecoli . 
> Caff. Credo vi raccorda il nome della Balia » 
dou'ella ftaua di cafa,e delle gioie ch'aue- 
ua in doflb la fanciulla. 

Coft. Me ne raccordo beniffimo . 

Caff. Perche reftiate capace cominciarò dal- 
la Balia , laquale fi nominaua Pantafilea . 

Coft. Sin qui và bene . 

Caff. La fua cafa era nel vicolo di piazza Co- 

Coft. La verità fte (fa . (lonna. 

Caff. Fù tolta dalla Balia in giorno di Sabba- 
to, che l'hauea fola lafciata nella fedioIa__t 
a piedi alla porta , ch'ella fi lauaua la tetta- 
Colt. In tal modo referì quando venne alla»» 
mia cafa à darmi Tamara nouclla . 

Caff. Ma che più di quefto vi farà certo? 

i Non fono quefte la collana > il dente di ci- 
gnale có la medaglia che portaua al collo. 

Coft. Figlia, come à tempo ti trouo . Ma do- 
tte fi troua, come vi è abbattuta fra piedi . 

Caff. Venendo à morte il Signor Ortenfio il 
quale occupauà larobba à quefta mifera 
figlia , ordinò , lafciandolaherede , che fa 
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douefìe cercare per il mondo , e fapeme_> 
noua. Io come vno de gl'efecutori me mi/ì 
in viaggio, e come quello, che fece il male 
con difgufto del Padre, voleuo anco effer- 
li di gufto i me ne venni tirato à quefta_j* 
i volta doue appunto trouai che l'infelice^. 9 
figlia veftita aeH'ifteflo abito , conilquale 
venne in cafa voftra , fe ne partiua con ani- 
mo di andare tapinando per il mondo . gli 
addimandai fe mi fapeua darnoua del Si- 
gnor Coftanzo Vanni i mi rifpofe niuno 
meglio di lei me ne poteua dar noua . 

Coft. Oh Cielo che fento. 

CafT. Interogata del fatto fuo afe fteifa d'vna 
in vn'altra propofta mi riconobbe per 
CafTandro fuo Balio,ilquale per tredici an- 
ni l'haueua nudrita in caia ili a , dandomi 
tutti li fegnali di fe fteifa me fi fcoperfe__?. 
tanto che confiderate che allegrezza fuffe. 
la mia, & facendoli inftanza di condurla»» 
à caia voftra, mi pregò che non voleffi per 
all'ora difguftarla, e mi conduffe in cafa_j 
della commarc Madalena . 

Coft. Sì sì la vicina noftra di dietro à cala . 

CafT. Doue mi hà narrato tutti li fuoi acci- 
denti, e difgratie, e mi afpetta conila bona 
noua di hauerle impetrato perdono,& che 
gli porti le fue veitimenta vergognandofe 
di venirne auanti di quefta maniera . 

Coft. Io gli perdono ancorché non lo meri- 
tante per le tàte allegrezze oggi auenutomi 

CafT. Che allegrezze fono quefte ? 

Coft. Non iolo hò dato marito à mia figlia 

k Wuìa : ma moglie à Fat?;o mio figliuolo . 

^ — Mi 
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Ca/T. Mi rallegro con effo voi , e delFvno > 

e dell'altro # 
Colh 12 il douere che fiate à parte delle no^ 
lire allegrezze. Meffer Caffandro entriamo 
in calà> che per la porta del Giardino man- 
daremo le vefti à quella figlia . 

SCENA Q_V I N T A. 
Capitano . Lupa . Nefpola . 
He comportare > non sòdome mifij trat- 
^ tenuto fin ora . Puttanaccia, c/ie non vò 

dire di quella pirchia di Bellona • 
Lup.Ó come faltate fubito in collera; no pe- 
late mai ad altro che à menar le mano . 
Cap. Vorrefte che io fuffi yn'altro, e da me 

Iteflb degeneraflì . 
Lup. Quello fi deue far ora con.le mano non 
farebbe meglio far con Amore ; fe fuflimo 
trouati così armati dalla corte , alla meno 
per la mia parte me impiccariano , frufta- 
riano , & poi mi darebbono il bando ; di 
voi io non dico niente. 
Cap. Se Gioue có il fuIminejMarté co l'afta 
Bellona col feudo , Saturno con la falce t 
Nettunno col Tridente , e con la cerbora- 
1 fonante voce il Trifauce Can, diuétaffero* 
Arme, Giacco, Scudo* Armatura , Petto à 
botta , e Piaftrino ; anzi forte fortiffimo di 
fuentes di quàti, cani,ladri,fpioni,sbirrifi 
trouano al módo;credi tu mi ftaffero à frò- 
te?có il mio folo bafilifcheuole fguardo gli 
darei con le loro arme, morte, e lepoltura* 
Lup. Perche non Tvfate ora con il Sig. Fabio, 
e leuar me , e voi da quefto pefo di tante 
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Cap. Come da vantaggio ? La celata, la por* 
to in vece del mio pi en open ni pi umifero 
cappello , queft 'armatura nonhauendoio 
cafàcca,che non mi raffreddi, quella picca 
in vece del ferraiolo , che fenz'efTa mi pa- 
rebbe d'eflere lènza nafoj la fpada vuoi che 
vn lbldato, Capitano , Generale , mio pari 
ne vadi lenza ? 

lup. O poltroneria mia bella . Se- così è il 
mio mortone farà la pila da cocere la car- 
ne ; queft o petto , il piatto da mineftrarla ; 
quello fioccosi coltello da batter il lardo; 
queft o cau alletto per fpediera , il foffione 
per far foco , e la tacchetta per lo fpedo*. 

Cap. Oimèjcon le tue tante parole fiamo ve- 
nuti troppo fotto alla fortezza , e dubito 
che la fentinella non ne difcopra « O la su 
su non fi perda tempo , fe di j fuoco al Pe- 
tardo , s'apprettino le (cale , le picche alla 
fronte, li mofchetti per fianco, la Caualle- 
ria per di dietro , fi barrino li tamburi, ri- 
Tuonino le trombe , fi fpieghlno l'in fegne , 
e ci afe un foldato grida vittoria , vittoria • 

Lup. O la su sù 3 che fi afpetta che non s'ac- 
cende il foco, che non s'a mmazzano quei 
polli? fi pelano quei Galli d'India? fi fpari- 
no quelle Vitelle? Li Cuochi, alle Caldaie; 
li Guattari , alli fpedij li Scalchi per la cu- 
cina . Si appottaggino le ragaglie , se im- 
pafticciano le vitelle , fi foffogano li polli , 
fi arroftino li Galli d'India s fi battino quei 
lardi , fchiumanfì quelle pignatte , pongati 
all'ordine quelle viuande , e ciafeuno con- 

- Vitato alleftito gridi,alla tauola,alla tauola 

wtiL Che 
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Cap. Che fi confermilo li putti, non s'offen- 
dano li Giouani , fi condoni la vita à vec- 
chi; vfàfi liberalità alle donne,facciafi one- 
re alla mia Signora Liuia , nel refto che fi 
mandi à fèrro, à foco , 
Lup. Che fi conferuino li sfreddi, non fi toc- 
chino l'interi , le habbia cura delli pelati , 
faccia/i onore delle frutta , e del retto che 
ii mandi in cucina a diferetione del Guat- 
taro, e del Cuoco . 
Cap. Mò mò vedo la Città pre/à , già rifuo- 
* nano al Ciel le ftrilla , ecco fatto Jago di 
langue, annottato il Sole , tenebrata la 1 
na, fugate le Stelle, ne finora fi vede vi' re 
araldo per rendermefè vinta ; à me che l.h 
faccheggiato il Turco,foggiocato il Me 1 o 
fpiantato il Tartaro , aggi urtato il mondo ? 
lup. Mò mò che accefo il fuoco , già che i 
fchedoni fi voltano,riempionola cucina ài 
rumore , fi fcaldano i forni , fi dan fuo< o 
alle teglie, fi lauorano le pafti, fi peftano le 
falze,e niuno fi vede mouerfi in mio aiuto? 
Cap. Ma ecco madonna Venere che^viene_j 
i a chieder pace : oh come a tempo . 
Lup. Quella è Nefpola non Venere . Il fumo 
della collera vi acceca; e viene à tempo . 
Cap. Arme, arme. 
Nefp. O Cielo aiutami che fon morta • 
Lup. Nefp. vita mia non dubitare fiamo noi . 
Nefp. O che vi vengono mille mal'anni a_. 
compagnia d'offitio, mi hauete fatta pela- 
re tutta la tefta per la paura . 
Lup. Meglio per te , che non hauerai faftidio 
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Nefp. Che nouità è quefta Signor Capitano ? 
Cap. Quello,che ora m'accade,non ve/ìj l'o- ^ 
nor mio de dirlo, nondimeno eflèndome tu 
co/i grande amica . i 
Lup. Fatta alla Guerra di Buda . 
Cap. Son forzato dirtelo . j 
Nefp. Io e/Tendo bona à cofa alcuna in voftro < 
feruitio, ve prometto l'opera mia . ' 
X-up. Nefp. piano con Poffenrte ,, che ftiamo 

in terra de ciechi . 
Nefp. Tu tempre me burli, fe non fon bella™* 

me ce tengo, feguite Signor Capitano . 
Cap. Non conofci tu il Signor Coftanzo . 
Nelp. Lo conofco. perche? ì 
Cap, Ora fanno doi anni,che fe trattò, e con- 
clufe parentela tra Liu.fua figlia,e me, con ; 
patto,e codinone, però, che prima,che ora 
non fe manda/fero in eflècutione , e quefta 
ièra douea fuccedere.vedendo,che nó folo 
fe veniua,alla fine,ma che ne anco il Signor 
Fab.tornaua à far liia fcufà, ero refolutiffi- 
mo,ora di dar fuogo à quella cafa , e tutti 
mandarli in precepitio . ma rengratiano i i 
Cieli , che nel maggior furore della mia»» 
collera,mè te parafe dauante . m 
Nefp. Vh che'l Ciel ve lo perdoni Sig. Cap. 
Comaaueuate tal animo, e sì crudele con- 
tro la Signora Liuia f 
Cap.L'onor mio non comportaua, fi trattafle 
d'altra maniera . (fidati poi» 

Nefp. Queft'è il bene che gle voleuate,và , e 
Cap. Io che fono ftimato da Sig. onorato da 
Baroni , reuerito da Prencipi , fauorito da 
Rè a e bramato da bellifiìme Dame tra 1^ 

belle 
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belle de nollri tépi, voleui,che me ne ftafli 
alla fua bada,te dico di più , che fe ora me 
la voleflero dare,non la voglio, benché me 
dalTe in dote la flotta dell'lndia,il Dominio 

| del Turco, il gouerno dell'Imperatore , ìz 
Signoria del Rè de Spagna , la magnificerà 
defilé di Fràcia,ed il cómàdo de Venetiani, 

Nefp. Orsù frenate l'ira,che fete d'accordo %. 
voi non la volete, egli non può daruela • 

Cap. Perche ? 

Nelp. E diuenuta Spofa del Signor Lelio . 

Lup. Alla barba voftra Signor Capitano » 

Cap. Quefto è meglio per me, che vn giorno 
afteminato m'aurefte veduto con la rocca 
in mano à guifa d'£rcole,e qual nouello Si! 
fone in braccio alla Tua Dalida , 

Nefp. Quefto non è niente . 

Lup. Che altro vi è de nouo ? 

Nefp. La Sig. Angelica s'è fcoperta per figlia 
del voftro Sig. Padre a e data al Sig. Fabio . 

Cap. E il vero quefto che dici ? 

Nefp. Veriffimo,anzi foggiungo come la Sig. 
Grat. anch'ella s'è fcoperta , per figlia del 

, Sig. Coft. e per la porta di dietro Tanno 
mandata à pigliare . 

Cap. Per il contento dell'animo, per il giubì 
lo del mio core.per l'allegrezza del mòdo , 
te fò ora , e dechiaro Vice Regina del Re- 
gno di Napoli . 

Lup.Era meglio de Francia, che auerebbe fpe 
aito le bolle à fua pofta . (ceffi. 

Cap.Entriamo Lup.à rallegrarce de tanti fuc- 

Lup. O Lupa, Lupa, ecco venuta l'ora de fa- 
tiare vna volta quefta tua Lupa . 
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SCENA VLTIMA. 
Nefpola . Lupa . Cucuzza . 

IN fine chi non arnica , non guadagna; 
aueflè detto foffe riufcito sìoene. Oh 
Inganno Amorofo, quanto ci penfo, tanto- y 
più impazzifco. dalla mattina fi conofce il * 
bon giorno . lodato il Cielo t che la Sig. 
Ang. è remafta contentaci Si?. Fab. fodil- j 
fatto;ilSig. AleflT. piange d'allegrezza; del I 
Sig. Lei. non ne ragiono, òhe quando fi pé- t 
faua^TelTere nel fondo delle mifèrie,fetro- j 
IV : . Simo delle felicità, ogn'vno giubila I 
d'allegrezza in quella cafa. quelli fi rallegra | 
jjo delPadre,quefti della Figliala Sig. Ang. [ 
£ >de del Marito, la Sig. Liu. dell'Amante • t 
. -in fomma ogn'vno fguazza alia barba mia; I 
in tante allegrezze non me fono raccapez- I 
zata vn Manto . 
Lup. Nozze,nozze.Ne(p.che fai,che non vie* 
ni in cala fra tante allegrezze ? (to . 
Nefp. Tu che v'eri dentro,perche ne fei vfc$. 
Lup, Per trouar te , gioia mia bella , non fai 

che non polTo viuere vn'ora fenza di te > 
Nefp-Non mi burlare,che te ne potrefte pen- 
tire ben (ài che l'auanzi della cena non Vi} 
hauuti altro che te . 
Lup. Lo sò.te ne rengratio quanto poflb.vor- 
rei che mi commandaffi della vita , e s'hai 
cattiuo vmore contro alcuno di quelli zer 
bmotti,fàtte intedere,che ti giuro per vita 
di Lup. molino di carne,chiauica de polli» 
di fare ch'il Cap.mto Padrone,tutti li mà- 
di in precepitio;li peiti comel'vnto, cor 
falcicela fina, come patta di iàlciccior 

And; i 
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Anzi di mortadella vh, era necefìTarìo ch*i# 

daflì quell'ingoiata , altamente me fentiu^ 

venir meno . 
Nefp. Te rengratio , e perche tocchi con ma- 
no ch'io non fono sì larga in 1 iceuerlo, che 
< in offerir l'animo mio> te fò dono di me_* 
I fteflà, e pregote à mantenermi quello , che 

tante volte m'hai promeflb « 
I.up. Te voglio apunto fodisfare • 
Nelp. Dici dadouero . 
Lup. Voi ch'io burIi?eccote la mano , te fò 

mia Donna', al feruitio della Communiti ; 

ora non pono ftare se non bene,' il (erutto»; 

re , & il padrone fpofi . 
Nefp. Chi hà prefò per Moglie il Sig. Cap. 
Lup. La Sig-Gra.à pena giunta in cafa,^*an- 

no ratto toccar la mano . ecco Cucuz&Lj>» 

deue auer fentito l'odor di quelle nozze 
Cuc. Vh , vh , la ora mi Tento meglio . 
Nefp- Deue auer dormito » che fi ftende . 
Cuc.Bifogna che fij vna dolce cofa il perder- 

fe, poiché la mia Padrona è Nefpola, fe fo. 

no perdutejalmeno capitanerò in bone ma» 

no,che lèruitofene al loro bifogno , le re* 

mandatiero à cafa . 
Nefp. Cucuzza , Cucuzza , 
Cuc.Chi mi chiamarne non vedo niuno • 
Nefp. Guarda in qua balordo,che me vedrai, 
Cuc. Aiuto, aiutOjCorrete vicini, al lume del 

Sole della notte , che l'ombra di Ncfpolju* 

mi fa paura* 
Lnp. Che hai beftia,che gridi fi forte * 
Cuc, O,ò,bona notte Sig.il bon giorno credo 

r abbiate auuto , che pazzo vmore è il vo« , . 
T: Uro de ciac formatile in Lupa. Và« 




r 
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Lup- Và Iauati Tocchi , e poi torna che Ita! 
I ancora imbriaco nel fonno. 
Cuc. Si che non hò fi gran bocca da vederne, 

.è boniflime orecchie che vi conofco . 
Lùp- Io fono Lupa in carne , e neruo , Spofo* 
mellifluo della Venerea Nefpola , Amor* 
mi fa parlante . ; 
Nefp. Cucuzzaviea qui, e mettiti per intenJ 

dere; J&rna in cafa, è «fra coftoro che Ia^j 
_ SignoSr ftà in^afa del Sig. Còft. diucnoni 
Sòofà del Sig.Tab.peròjCheTenghino ttkfatf » 
cne Tafpetta . m'haiThtefo ? 
Cuc. Signora sì » che Berta filaua . 
Lup. Noi torniamo à cafa à dare il portante 
alla cena , che poi confumarò il matrimo,' 
n'-^j, ch'il patrimonio credo non ne abbi . 
Nefp. Come non hò. n'hò tanto, che baftaria 

à fatiar te , con cento compagni .* 
Lup. Sarà buono cóferuarlo per carne falata. 
Signori hò penfàto vna colà , la quale_> 
farà bona 'per voi , ma meglio' per mó , 
che fi come fin ora n'hatiete fatto fauore_» 
con 1* audienza , Io compite con la par 
tenza,poiche per dirui il vero elTendo que« 
ile nozze compite con inganno , e fine ina- 
fpettato, nò è potàbile proueder per tan ti,* 
Sg vi fono piaciuti quefti Amorofi Inganni, 
inoltratene fegno d'allegrezza , che I 
coli ne darete animo de tornar | 
i ue dauante.rAutore,d'af. 

ì fatigàrlè, per darui 

'l^?K7'T>^ gufto.Viuete^ 
p. tOA NAt\ lieti . 
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